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y O ſpaſſeggiando dell aonie dive 
f luoghi ſenza ſtrada e da neſſuno 


Mai piu calcati: a me diletta e giova 


Gire a vergini fonti a inebriarmi 


D' onde non tocche: a me diletta e giova 


Coglier novelli fiori onde ghirlanda 


Peregrina ed illuſtre al crin m' intrecci , 


Di cui fin qui non adornar le muſe 
Le tempie mai d' alcun poeta toſco: 


Pria perche grandi e gravi coſe inſegno , 


E ſeguo a liberar gli animi altrui 
Da gli aſpri ceppi e da' tenaci lacci 
Della religion: poi perche canto 
Di coſe oſcure in cosi chiari verſi, 
E di nettat febeo tutte le ſpargo. 


Ne queſto è, come par, fuor di ragione, 
Poiche : qual ſe fanciullo infermo langue 


Fiſico eſperto alla ſua cura intento 
Tomo Secondo. 
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| Sual porgergl' in bevanda aſſenzio tetro , - 
Na pria di bioudo e dolce miele aſperge 
L'orlo del nappo, acciò guſtaudol poi 
La femplicetta era reſti deluſa 
Palle mal caute labbra, e beva intanto 
Dell erba a lei ſalubre il ſucco amaro , 
Ne ſi trovi ingannata, anzi conſegua 
Solo per mezzo ſuo vita e ſalute: 

Tale appunto or' facc' io, perche mi ſembra 
Che le coſe ch'io parlo, a molti indotti | 
Potrian forſe paret' aſpre e malvage, 
E ſo che l cieco e ſciocco volgo aborre 

Da mie ragioni : io per cid volli o Memmg 
Con ſoave cloquenza il tutto eſporti, 
E quaſi aſperſo d' apollineo miele 
Te'l porgo innanzi per veder sio poſſa 
In tal guiſa allettar Panimo tuo, 
Mentre dipinta in queſti verſi miei 
La natura vagheggi , e ben conoſci 
Quanto Yurile ſia ch ella n' apporta. 

| Ma perche innanzi io t ho provato a lungo 
Quali ſian delle coſe i primi ſemi , 
E con che varie forme eſſi per ſe 
Vadan nel vano errando e ſian commoſſi 
Dal moto eterno, e come poſſa il tutto 

Di lor crearſi, ed ho moſtrato in oltre | 
La natura dell animo , inſegnando 
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Cid ch' egli ſiaſi, e di quai ſemi inteſto 
viva inſieme col corpo, ed in qual modo 
Torni diſtratto ne? principj primi; 
Tempo mi par di ragionarti omai 
Di quel che molto in queſte coſe importa, 
Cioè che quelle immagini che dette 
Son da noi ſimolacri, altro non ſiano, 
Che certe ſottiliſſime membrane 
Che ognor ſtaccate dalla buccia eſterna 
De' corpi or qua or là volin per Paura , 
E che quelle medeſime che incontro 
Ci ſi fanno vegliando e di ſpavento 
Empion gli animi noſtri; anche dormendo 
Ci ſi paran davanti allor che ſpeſſo 
Veggiamo ignudi ſimolacri, ed ombre 
Zl ſpaventoſe e d' ogni luce prive; 
Che ne deſtan dal ſonno orribilmente ; 
Accioche forſe non ſi penſi alcuno, 
che del baſſo Acheronte uſcendo Valme 
Volin tra vivi, o che rimanga intatta 
Qualche parte di noi dopq la morte , 
Quando del corpo e della mente inſieme 
Diſſipata l' eſſenza; il tutto omai 
Avra ne ſemi ſuoi fatto ritorno. 

Se dunque io dico: che de' corpi ognora 
Le tenui ſomiglianze e i ſimolacri 
Vengon dal ſommo lor vibrati intoruo; 


an 
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4 LIBRO QUARTO, 
Queſti da noi quaſi membrane o bucce 
Debbon chiamarſi, concioſſiache ſeco 
Portin ſempre d' immagini l ſembiante 
E la forma di quello ond” eſſe in prima 
Staccanſi, e per lo mezzo erran diffuſe : 
E cio quind* imparar , benche alla groſſa, 
Lice a ciaſcun : pria, perche molte coſe 
Vibran paleſemente alcuni corpi 
Lungi da ſe parte vaganti e fparſi 
Come il fumo le querci, e le faville 
Il foco, e parte piu conteſti inſieme 
Come ſoglion talor Þ antiche veſti 
Spogliarſi le cicale allor che Sirio 
Di focoſi latrati il mondo avyampa : 
O quale appunto il tenero virello 
Laſcia del corpo la membrana eſterna 
Nel preſepio ove naſce: o qual depone 
Lubrico ſdrucciolevole ſerpente 8 
La ſpoglia infra le ſpine, onde le ſiepi 
Delle lor veſti ſvolazzanti adorne | 
Speſſo veggiamo. Or ſe tai coſe adunque 
Si fanno; è ben credibile che debba 
Vibrar dal ſommo ſuo qualunque corpo 
Di ſe medeſmo una ſottile immago: 
Concioffiache giammai ragione alcuna 
Aſſegnar non ſi può, perche ſtaccarſi 
Debbiano dalle coſe i detti corpi; 
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E non i piu minuri e piu ſottili : 

Maſſim' eſſendo delle coſe al ſommo 

Molti piccioli ſemi i quai vibrarſi 

Ponno con lo ſteſs' ordine , che prima 

Ebbero , e conſervar la ſteſſa forma: 

E cid tanto piu ratti; quanto meno 

Ponno i pochi impedirſi, e nella fronte 

Prima hanno luogo: concioſſiache ſempre 

Emergon molte coſe e ſon vibrate 

Non pur da' cupi penetrali interni, 

Com' io gia diſſi; ma ſovente ancora 

Il medeſmo color diffuſo intorno 

E dal ſommo deꝰ corpi , e Pauree vele 

E le purpuree e le ſanguigne ſpeſſo 

Ciò fanno allor che ne teatri auguſti 

Son teſe, o ſventolando in ſull' antenne 

Ondeggian fra le travi : ivi I conſeſſo 

Degli aſcolranti , ivi la ſcena e tutte 

L'immagini deꝰ padri e delle madri 

E degli Dei di color varj ornate 

Veggonſi fluttuare , e quanto piu 

Han d'ogn' intorno le muraglie chiuſe, 

Sicche da' lati del teatro alcuna | 

Luce non paſſi; tanto piu coſperſe 

Di grazia e di lepor ridon le coſe 

Di dentro, avendo in un balen concetta 

L'alma luce del di. Se dunque il panno 
Aitj 
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6 LIBRO QUARTO. 
' Dal!” eſterne ſue parti il color vibra; 
Meſtiero è pur, che tutte I altre coſe 
Vibrino il tenue ſimolacro loro: 
Poſciache quello e queſti è dall' eſterne 
Parti ſcagliato. Omai ſon certi adunque 
Delle forme i veſtigj che per tutto | 
Volano e ſon di ſottil filo inteſti, 

Ne mai poſſon diſgiunti ad uno ad uno 
Eſſer viſti da noi. L' odore in oltre 

Il fumo il vapor caldo e gli altri corpi 
Simili errar ſoglion diffuſi e ſparſi 

Lungi da quelle coſe ond' eſalaro, 

Perche venendo dalle parti interne 

Nati dentro di lor per tortuoſe 

Vie camminando; ſon diviſi, e curve 
Trovan le porte, ond? eccitati al fine 
Tentan d' uſcir. Ma pe ' contrario allora 
che le tenui membrane dall' eſtremo 
Color de' corpi ſon vibrate intorno 3 
Coſa none che diſſipar le poſſa, 

perch' elle in pronto ſono e nella prima 
Fronte locate. Finalmente è d' uopo 

che ciaſcun ſimolacro che appariſce 
Negli ſpecchj nellꝰ acqua ed in qualunque 


Forbita e liſcia ſuperficie, avendo 


La medeſima forma delle coſe | 
Ch' egli altrui rappreſenta; anche ſi ſtia 


LIBRO QUART O. 


Nelle ſcagliate immagini di quelle: 
Concioſſiache giammai ragione alcuna 
Aſſegnar non ſi può, perchè ſtaccarſi | 
Debbiano i corpi che da molte coſe 
Son depoſti o laſciati apertamente; 
E non i piu minuti e i piu ſottili. 

Son dunque al mondo i tenui ſimolacri 
E ſimili alle forme delle coſe, 
I quai benche vederſi ad uno ad uno 
Non poſſan; non per tanto a gli occhj noſtri 
Con urto aſſiduo ripercoſſi e ſpinti | 
Dal piano degli ſpecchj ; a noi viſi bili 
Fannoſi al fin: ne par che in altra guiſa 
Deggiano illeſi conſervarſi e tanto 
A qualunque figura aſſomigliarſi. 

Or quanto dell' immagini l' eſſenza 
Sia tenue, aſcolta: e pria, perche i princip| 
Son da' ſenſi dell' uom tanto ſemoti 
E minori de' corpi, che i noſtri occhj 
Comincian prima a non poter vedere; 
Or nondimeno accio che meglio provi 
Tutto quel ch' io propongo, aſcolta o Memmo , 
Ne” brevi detti miei, quanto ſottili 
Sian d' ogni coſa i genirali ſemi. 
Pria , ſono al mondo $i fatti animali 
che la lor terza parte in guiſa alcuna 


| N non puoſſi: or _ di queſti adunque 
A iy | 
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Creder {i debbe ogn' inteſtino ? Quale 
Del core il globo e gli occhj? E quai le membra 
Quai le giunture ? E quai dell' alma in ſomma 
Gli atomi e della mente? Or non conoſci 
Quanto piccioli {tan quanto ſortili ? 
In oltre, cio che dal ſuo corpo eſala 
Acuto odor: la panacea l' aſſenzio 
E Pamaro centauro e *l grave abrotano, 
Se fia moſſo da te; vedrai ben toſto 
Molte effigie vaganti in molti modi 
Prive affatto di forze e d' ogni fenſo, 
Delle quai quanto ſia picciola parte 
L'immagine; uom non è che ſia baſtante 
A dir' altrui, ne con parole poſſa 
Render di coſa tal ragione alcuna. 
Ma perche tu forſe vagar non creda 
Quell immagini ſol che dalle coſe 
Vengon lanciate; altre ſi creanc ancora 
Per ſe medeſme in queſto ciel che detto 
Aere è da noi: queſte formate in varj 
Modi, all' in ſu van ſormontando e molli 
Non ceſſan mai di variar ſembianza : 
E novi Protei in qualſivoglia forma 
Cangian ſe ſteſſe in quella guiſa appunto 
Che le nubi talor miranſi in alto 
Facilmente accozarſi e la ſerena 
Faccia turbar del mondo , e l cielo intanto 
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| Tenir col moto: concioſſiache ſpeſſo 
Ne ſembra di veder per I aere errando 
 Volar giganti ſmiſurati e  ombra 
Diſtender largamente, e ſpeſſo ancora 
Gran monti e ſaſſi da gran monti ſvelti 
Precorrere e ſeguir del ſole i raggj , 
E belve al fin di non ben noto aſpetto 
Trar ſeco e generar nembi e tempeſte. 
Or quanto agevolmente e come preſto 
Sian generati, e dalle coſe eſalino 
Perpetuamente, e ſdrucciolando cedano 


Tu quindi apprendi : poiche ſempre in ptonto 


Ogn' eſtremo è de' corpi onde ſi poſſa 
Vibrare, e quando all' altre coſe atriva 
Le penetra e le paſſa, e ciò gli avviene 
Principalmente in quelle veſti urtando 
Che inteſte ſon di ſottil filo e raro; 
Ma ſe ne' rozzi ſaſſi o nell' opaco 

Legno percote ; ivi 11 ſpezza in guiſa , 
Che ſimolacro alcun non puote a gli occhj 
Rappreſentar: ma ſe gli fieno oppoſti 
Corpi lucidi e denſi in quella guiſa, 
Che ſovra ogn' altro di criſtallo terſo 
E di forbito acciar ſono gli ſpecchj; 
Nulla accade di cio, poiche non puote 
Come le veſti penetrargli ed oltre 
Vaſſar , ne diſſiparſi in varie parti, 
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Siacche la liſcia ſuperficie intero 

Ed intatto il conſerva e l ripercote: 

E quindi avvien che ſon per noi formati 

De corpi i ſimolacri; e che ponendo 

Quando yuoi , cid che yuoi , quanto yuoi toſto 
Dirimpetro allo ſpecchio , appar l' immago : 
Onde ben puoſſi argomentar che ſempre 

Dal ſommo delle coſe eſalan fuori 

Tenui effigie e figure. In breve ſpazio | 
Dunque ſi crean ber mille e mille immagini; 
onde a ragion I origine di queſte 

Si pud dir velociſſima. E ſiccome 

Dee molti raggj in breve ſpazio il ſole 
Vibrar d'intorno, acciocche ſempre il cielo 
Illuſtrato ne ſia; tal anco è d uopo 

Che molti ſimolacri in molti modi 

Sian dalle coſe in un medeſmo iſtante 
Certamente ſcagliati in ogni parte: 

Poiche rivolgi pur dove t aggrada 

Lo ſpecchio; ivi apparir vedrai le coſe 

Tra lor di forma e di color ſimili. 

Mira oltre a ciò, che ſe tranquillo e chiaro 
Di luce e di ſeren ! aete fiammeggia; 
Talor s ſconciamente e cos) toſto 

D' atra e nera caligine 8 ammanta; 

Che ne par che le tenebre profonde 


Del cupo e cieco abiſſo abbandonando 
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Le lor ſedi nate, tutte in un punto 
E fuor volando ad ecliſſar le ſtelle, 
Ripiene abbian del ciel l' ampie ſpelonche: 
Tal gia ſorta di nembi orrida notte, 
Veggiam d' atro terror compagne eterne 
Spalancare nel ciel fauci infiammate 
Eruttar verſo noi fulmini ardenti: 
E pur quanto di cid picciola parte 
Sia l' immago: uom non è che baſti appieno 
A dire altrui, ne con parole poſſa 
Render di coſa tal ragione alcuna. 

Or via quanto l' immagini nel corſo 
Celeri ſiano, e quanta in lor prontezza, 
Mentre nuotan per I aure, abb iano al moto: 
Sicche in brey* ora ovunque il volo indrizzino, 
Spinte da vario impulſo un lungo ſpazio 
Paſlino ; io con ſoavi e dolci verſi 
Piucche con molti di narrarti intendo: 

Qual piu grato è de? cigni il canto umile, 
Del gridar che le grue fan tra le nubi, 
Se i gran campi dell' aria auſtro conturba. 

Pria ſovente veggiam che aſſai veloce 
Movimento han le coſe, i cui principj 
Interni, atomi ſon liſci e minuri : 

Qual è forza che ſia la luce, e quale 
Il tepido vapor de' rai del ſole, 
Che fatti eſſendo di minuti ſemi; 
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Son quaſi a forza ognor vibrati e nulla 
Temono il penetrar I' aereo ſpazio, 
Sempre da novi colpi urtati e ſpinti : 
Concioſſiache la luce è dalla luce 
Somminiſtrata immantinente, ed ave 
Dual fulgore il fulgor ſtimolo eterno: 
Onde per la medeſima cagione 
Meſtieri E che [ effigie in un momento 
Sian per immenſo ſpazio a correr' atte. 
Pria perche baſta ogni leggiero impulſo 
Che ] urti a tergo e le ſoſpinga avanti, 
Poi, perche ſon di cosi renui e rari 
Atomi inteſte, che lanciate intorno 
Penetrano ogni coſa agevolmente, 
E yolan quaſi per I aereo ſpazio. 
In oltre ſe dal ciel vibransꝰ in terra 
Minimi corpi, qual del ſole appunto 
E la luce e I vapor, miri che queſti 
Diftondendo ſe ſteſſi, in un momeuto 
Irrigan tutto il ciel ſupremo e tutta 
L' aria l' acqua e la terra, ove si mobile 
Leggerezza gli ſpinge : or che dirai ? 
Dunque le coſe che de' corpi al ſommo 
Sono al moto Si pronte, ſe lanciate 
Fian ſenza intoppo ir non dovran piu ratte ; 
E piu ſpazio paſſar nel tempo iſteſſo, 
Che la luce e l vapor paſſano il cielo? 
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Ma di quanto l' immagini de* corpi 

ian veloci nel corſo; io per me ſtimo 

Eſſer principalmente indizio vero 

Leſporſi appena all' aria aperta un vaſo 

D' acqua, ch* eſſendo il ciel notturno e ſcarco 

Di nubi, in un balen gli aſtri lucenti 

vi ſi ſ pecchian per entro. Or tu non vedi 

Dunque omai quanto ſia minimo il tempo 
In cui dell' auree ſtelle i ſimolacri 

W Dall' crerea magion ſcendono in terra ? 

= Sicche voglia o non voglia ; è pur meſtiero 

che tu confeſſi eſſer vibrati intorno 

Queſti minimi corpi atti a ferirne 

Gli occhj , la viſta provocarne, e * 

Naſcere ed eſalar da coſe certe, 

Qual dal ſole il calor, da fiumi il freddo, 

Dal mare il fluſſo ed il rifluſſo edace 

DelP antiche muraglie a i lidi intorno. 

Ne ceſſan mai di gir per aria errando 

Voci diverſe, e finalmente in bocca 

Speſſa di ſapor ſalſo un ſucco ſcende 

Quando al mar t'avvicini, ed all incontro, 

Meſcer guardando i diſtemprati aſſenzj, 

Ne ſentiam Þ amarezza. In cos fatta 

Guiſa da tutti i corpi il corpo eſala, 

E per aer fi ſparge in ogni parte, 

Ne mora o requie in eſalando alcuna 
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Glie conceſſa giammai mentre ne lice 
Continuo il ſenſo eſercitare, e tutte 
Veder ſempre le coſe , e ſempre udire 
Il ſuono , er odorar cid che n' aggrada. 
In oltre ſe palpata una figura bo 
Al bujo, fi ravviſa eſſer I iſteſſa 
Viſta nel lume e nel candor del giorno; 
D' uop'è che la medeſima cagione 
Ecciti 'n noi la viſta el tatto. Or dunque 
Se palpiamo un quadrato, e queſto il ſenſo 
La notte ne commove; or qual giammai 
Coſa potraſſi alla ſua forma aggiungere 
II di, fuorche la ſua quadrata immagine [2 
Onde fol nel immagini conſiſte 
La cagion del vedere, e ſenza loro 
Ciechi affatto ſarian tutti i viventi. 

Or ſappi che Þ effigie e i ſimolacri 
Volano d' ogn' intorno e ſon vibrati 
E diffuſi e diſperſi in ogni banda. 
Ma perche ſolo atti a veder ſon gli occhj; 
Quindi avvien che doyunque il yolto volgi, 
Ivi ſol delle coſe a noi viſibili 
La figura e l color tis appreſenta : 
E quanto ſia da noi lungi ogni corpo z 
Il fimolacro ſuo chiaro ne moſtra. 
Poiche allor ctw ei fi vibra, in un' iſtante 
Quella parte dell aria urta e diſcaccia p 
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ch- è fra ſe poſta e noi: si queſta allora 

Traſcorre pe noſtr' occhj, e quaſi terge 

L' un' e V altra pupilla , e cos! paſla. 

Quindi avvien che veggiamo agevolmente 

La lontananza delle coſe : e quanto 

piu d' acre è ſpinto innanzi, e ne forbiſce 

E molce le pupille aura piu lunga; 

Tanto a noi piu lontan ſembra ogni corpo: 

Ch' ambedue queſte coſe in un haleno 

Fannoſi al certo ; a un tempo ſteſſo vedeſi 

Quai ſian gli oggetti e quanto a noi diſcoſti. 
Ne qui vogl' io, che meraviglia alcuna 

T* occupi l' intelletto: ond” efler deggia, 

Che non potendo i ſimolacri all occhio 

Tutti rappreſentarſi; ei pur baſtante 

A ſcorger ſia tutte le coſe oppoſte: 

Poiche nel modo ſteſſo aura gelata 

Che lieve ſpiri e ne feriſca il corpo 

Co' pungenti ſuoi ſtimoli, non ſuole | 

Mai commover le membra a parte a parte; 

Mla tutte inſieme e le percoſſe e gli urti 

Ricevuti da lor, quaſi predotti | 

Sembran da coſa che ne sferzi e ſcacci 

Fuor di ſe ſteſſa arditamente il ſenſo. 

In oltre, allor che tu maneggi un ſaſſo; 

Tocchi di lui la ſuperficie eſtrema 

| EPeſtremo color; ma gia non puoi 
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Sentir quella ne queſto , anzi la ſola 
' Durezza ſua ri fi fa nora al tatto. | 
Or via, perche I immago oltre allo ſpecchis 
Si vegga , intendi : che remota al certo 
Appariſce ogn' effigie in quella guiſa 
Che fan gli oggetti i quai veracemente 
Si miran fuor di caſa, allor che l' uſcio 
Libero per ſe ſteſſo e aperto il varco 
Concede al guardo noſtro, e fa che molte 
Coſe lungi da noi ſcorger ſi ponno. 
Concioſſiache per doppio aer procede 
Anco queſta veduta: il primo è quello 

h' è dentro all' uſcio, indi a ſiniſtra e a deſtra 
Seguon Þ impoſte : indi la luce eſterna 
Gli occhj ne terge e ſecond” acre e tutte 
Le coſe che di fuor veracemente 
Son da noi viſte. In cotal guiſa Lins: 
Foſto che dello ſpecchio il ſimolacro 
Per lo mezzo ſi lancia, allorchꝰ ei viene 
Ver lc noſtre pupille; agita e ſcaccia 
Tutto l' aer frapoſto e fa che prima 
Veggiam lui, che lo ſpecchio: indi fi ſcorge 
Lo ſpecchio ſteſſo, e nel medeſino iſtante 
Percote in lui la noſtra effigie, e toſto 
Rifleſſa indietro a veder gli occhj torna , 
| 'E cacciandos' innanzi, e rivolgendo 
Tutto Þ aer ſecondo; opra che prima - 


Veggiam 


am 
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Veggiam queſto , che lei: quindi l immago 
Dallo ſpecchio altrettanto appar lontana, 


Quanto dall occhio ei ſituato è lungi. 


Sappi oltre a cio, che delle noſtre membra 


Quella parte ch” è deſtra, entro allo ſpecchio 
Siniſtra eſſer n' appare: e queſto accade, 
Perche giungendo al piano ſuo l' immago 3 
L' urta, e da lui non è rifleſſa intatta 
Ma drittamente ripercoſſa e infranta: 
Qual ſe una molle maſchera di creta 
Battuta in un pilaſtro o in una trave 
Si nella fronte la primiera forma 
Serbi indietro volgendoſi, che poſſa 
Eſprimer ſe medeſma in un' iſtante; 
L' occhio che fu ſiniſtro, allor faraſſi 
Deſtro, e ſiniſtro pe contrario il deſtro. 

Ponno ancor tramandarſi i ſimolacri 
Di ſpecchio in ſpecchio e generar talora 
Cinque immagini o ſei: poiche qualunque 
Coſa ancorche remota e poſta in parte 
Occulta al veder noſtro, indi fi puote 
Trar con pid ſpecchj in varj {fi iti e certi 
Locati alternamente, e far che giünza 

D' eſſa per torte vie 1 effigic all occhio: 


Tanto è ver che immagine traluce | 7 


Di ſpecchio in ſpecchio , e ſe la deſtra riede 
Siniſtra ; quindi ripercoſſa indietro , 
Tomo Seconds, | B 
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Pur di novo fi volge e torna deſtra. 
Anzi qualunque lato abbian gli ſpecchj 
Curvo a ſoggia di fianco , a noi riflette 

De? corpi deſtri i ſimolacri a deſtra , 

O perchꝰ ivi  immagine trapaſſa 

Di ſpecchio in ſpecchio, e quindi a noi ſen vola | 
Due volte ripercoſſa, o perche mentre 

Corre verſo i noſtr occhj ; erra aggirata , 
pinta a cid far dalla figura eſterna 
Dello ſpecchio medeſimo : che efſendo 
Curya , fa che ver noi toſto ft volga. 

Pare oltre a cid, ch* entri I effigie ed eſca 
Con noi, che il piede fermi e i geſti imiti: 
Poiche da quella parte onde ne piace 
Partirne e dallo ſpecchio allontanarſi, 
Tornar non ponno i ſimolacri all' occhio 
Noſtro: poiche incidenti e ripercofſi 
Sempre fan con lo ſpecchio angoli eguali. 

Odian poi le pupille i luminoſi 
Oggetti, e ſchivan Þ affiſſarſi in loro: 

Anzi ſe troppo il guardi, il ſol t' accieca, 
Perche troppo poſſente è I energia 

De” ſuoi lucidi raggj, e ſon vibrati 

D' alto per Þ aer puro i ſimolacri 
Impetuoſamente, e fiedon gli occhj 
Tutta turbando e confondendo infieme 
La lot fabbrica interna. In oltre il lume , 
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Qualor troppo è gagliardo, abbruciar ſuole 
Speſlo i noſtr* occhj , perche in ſe di foco 
 Molti ſemi racchiude atti a produrre , 

Mentre paſlan per lor, nsja e dolore. 
Giallo in oltre divien cid che rimira 
L'uom ch' è da regia infirmitade oppreſlo , 
| Perche di giallo molti ſemi eſalano 
Dall ireriche membra, i quali incontro 
Vanno all effigie delle coſe , e molti 
Ne ſon miſti negli occhj , e di pallore 
Con lor tetro velen tingono il tutto. 

Dalle tenebre poi ſcorger ſi ponno 

Tutte le coſe a' rai del lume eſpoſte, 
Perche quando a noſtr' occhj arriva il primo 
Aer vicin caliginoſo e foſco, 
Ed aperti gl' ingombra; incontinente 
Segue il ſecondo lucido e ſereno 
Ch' ambi quaſi gli purga, e l' ombre ſcaccia 
Di quell' aer primier, perche di lui 
E piu tenue piu ſnello e piu poſſente: 
Onde non cosi toſto empie di luce 
I meati degli occhj , e cio che tenne 
Chiuſo pria l' aer cieco, apre e riſchiara; 


che de- corpi illuſtrati i ſimolacri 


Seguon ſenz' alcun velo et a vedergli 
N' incitan la pupilla: il chè non puoſſi 
Far pe'l contrario dalla luce al bujo, 
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Perche l' aer ſecondo oſcuro e groſſo 
Succede al tenue e luminoſo, e tutti 
I meati riempie e cinge intorno 
Le vie degli occhj, onde impedito affatto 
Sia d' ogni corpo a' ſimolacri il moto. 
Succede ancor, che le quadrate torri 
Riguardare da lungi appajan tonde : 
Sol perche di lontan gli angoli loro 
Molto ottuſi fi veggono, e ſyaniſce- 
Affatto ogni lor piaga, e non ne giunge 
Pur' a moverne il ſenſo un picciol' urto : 
Poiche mentre l' immagine per lungo 
Tratto fi move; è dagli ſteſſi incontri 
Dell aere a forza rintuzzato , e quindi 
Toſto che tutti gli angoli a' noſtr' occhj 
Son reſi impercettibili; ne ſembra 
Tornito Þ edificio, ma non tale, 
Che differenza non vi ſia fra quello 
E gli edificj veramente tondi 
E viſti da vicin : per cio ne pare 
Da lungi ancor , chꝰei non ſia tondo affatto. 
Parne oltre a cio, che al ſol Yombra fi mova 
E ſegua i noſtri paſſi e il geſto imiti: 
Se pur credi che Þ aria eſſendo priva 
Di luce, paſſeggiat debba e ſeguire 
Dell' uomo i geſti ed emularne i moti: 
Che null' altro che aria orba di lume 
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Eſſer puo mai quel che da noi ſi ſuole 
Ombra chiamar; ciò ſenza dubbio accade, 
Perche reſta per ordine la terra 

Priva de' rai del ſole, ovunque il paſſo 

Da noi ſi volga e le ſi pari il lume: 

E quei luoghi all' incontro onde partimmo , 
S'illuſtran tutti ad un' ad uno: or quindi 
Pare a noi che l' iſteſſa ombra del corpo 
Sempre ne ſegua; concioſſiache ſempre 

Novi raggj di luce in ordin certo 

Si diffondon per J aria , e quei di prima 
Spariſcon quaſi lana arſa dal foco : 

Onde reſta la terra agevolmente 

Di luce ignuda , e nella ſteſſa guiſa 

Se n' adorna e riveſte, e ſcuote e purga 
L'atra e denſa caligine dell' ombre. 

Ne qui nulladimen gli occhj ingannati 
Punto non ſon, poiche dovunque il lume 

Si trovi o l' ombra; il veder tocca a loro. 


Ma ſe i raggj medeſimi di luce 


Camminano in piu luoghi, e ſe la eſſa 
Ombra di qui fi parta e vada altrove , 
O pur come poc' anzi io ti diceya , 


Segua tutto il contrario; il cio diſcernere ) 
Opra è della ragion, ne poſſon gli occhj 

Mai delle coſe inveſtigar I eſſenza. 

Onde non voler tu queſto diferro 
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Che ſolo è del conſiglio, ingiuſtamente 

A gli occhj attribuir. Ferma ne ſembra 

La nave che ci porta, ancorche voli 

Per V alto a piene vele: ir giurereſti 

L' immobil lido , e verſo poppa i colli 

Fuggirſi e i campi, allor che ſpinto innanzi 

Valle forze del vento il curvo pino 

Indietro ſe gli laſcia : ogn' aſtro immoto 

Parne e dell etra alle caverne affiſſo; 

E pure aſtro non v che irrequieta- 

Mente non giri : concioſſiache tutti 

Sorgendo , i lunghi cerchj a veder tornano 

Toſto che i globi lor chiari e lucenti 

Han miſurato il ciel: nel modo ſteſſo 
par che il ſol non fi moya , e che la luna 
Stia ferma; e pur chiaro ne moſtra il fatto, 
Ch' ambi con giro aſſiduo ognor paſſeggiano 
I gran campi dell' etra, e ſe da lungi 
Miri di mezzo al mar monti ſublimi 
Diſgiunti in guiſa, ch' all' intere armate 
Navali ſia fra lor I eſito aperto; 

Nondimen ti parra che tutt' inſieme 
Facciano una ſol' iſola. A' fanciulli 
Che gia ceſſato han di girare attorno, 
Par che talmente e le colonne e gli atrj 
Girino anch' eſſi; che a gran pena omai 
Credon che ſopra lor Pampio edificio 
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Di cader non minacci. E quando in cielo 
Gia con tremulo crin I alba appariſce 

E la ſplendida giuba in alto eſtolle; 

Quel monte a cui si da vicino il ſole 

Par che ſovraſti, e che da' rai lucenti 

Del ſuo fervido globo arſo ti ſembra; 
Lungi appena è da noi due mila tratti 

Di freccia : anzi talvolta appena è lungi 
Sol cinquecento , e pur fra i ſole ed eſſo 
Sai che giaccion di mar pianure immenſe 
Diſteſe ſotto vaſte aeree piagge , | 
E gran tratri di terra in cui ſon yarj 
Popoli , e d' animai ſpecie diverſe. 
L'acqua oltre a ciò che nelle pozze accolta 
Per le vie laſtricate in mezzo a' ſaſſi 

Ferma fi ſta, benche non ſia d'un dito 
punto piu alta; nondimeno a gli occhj 
Laſcia tanto abbaſſar ſotterra il guardo, 
Quanto l' ampie del ciel fauci profonde 
Sapron lungi da noi, ſicche le nubi 

Veder ti ſembra e P auree ſtelle e ſole 
Splender ſotterta in quel mirabil cielo. 
Toſto al fin, che ſi ferma in mezzo al fiume 
Il veloce cavallo, e che ſi fiſſano 

Gli occhj nell' onde rapide e tranquille; 
Parne che il corpo ſuo quantunque immoto 
Sia portato a trayerſo , e che la propria 
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| Forza il fume al contrario urti e reſpinga z 
E E dovunque da noi Vocchio ſi volga 
Girne ſembra ogni coſa ed a ſeconda 
Nuotar dell' acque. E finalmente i portict 
Benche ſian d' egual tratto, e da colonne 
Non mai da lor diſpari abbian ſoſtegno 3 
Pur nondimen ſe dalla ſomma all' ima 
Parte ſon riguardati, a poco a poco 
Stringer moſtran fe ſteſſi in cono anguſto; 
Piu e piu ſempre avvicinando il deſtro 
Muro al ſiniſtto, e l pavimento al tetto, 
Sinche di cono in un' oſcuro acune 
Vadano a terminar. Sorto dall' acque 
A' naviganti *l ſol par che nelP acqua 
Anco & attuffi e vi naſconda il tume 
Ma quivi altro mirar che cielo e mare” 
Non puoſſi: e crederai Si di leggiero 
Che ſian” offeſi d' ogn' intorno i ſenſi? 
Zoppe in oltre nel porto a gl imperiti 
Eſſer pajon le navi, e con infranti 5 
Arredi premer di Nettuno il dorſo: 
Poiche quel che de' remi e del governo 
i Sovraſta al falſo flutto e fuor n' emerge, 
| Dritto ſenz' alcun dubbio a gli occhj appate; 
; Ma non fanno cos l' altre lor parti 
' } | Ricoperte dall' onde, anzi refratte 
| = Moſtran voltarſi e ritoruar ſupine | 
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Verſo I margine eſtremo , e ripercoſſe 

Quaſi al ſommo dell' acque ir fluttuando: 

E ſe in tempo di notte al ciel ſereno 

Per lo vano dell' aria il vento ſpinge 

Nuvole traſparenti ; allor ci ſembra 

Che gli ſplendidi ſegni a i nembi incontro 
Vadano in region molto diverſa 

Dal lor vero viaggio : eſe la mano 

Suppoſta all un degli occhj , il preme ed erge 3 
Doppio al ſenſo divien cid che fi mira: 


Doppio di caſa ogn' ornamento e doppie 


Degli uomini le faccie e doppj i corpi. 

Al fin quando ſepolte in dolce ſonno 
Giaccion tutte le membra, e gode il corps 
Una ſomma quiete; allor ſovente 

Parne efler deſti non per tanto e moyerne , 
E mirar nella cieca ombra notrurna 

L' aureo lume del giorno, e in chiuſo luogo 
Cielo e mare paſſar fiumi e montagne, 

E con libero pie ſcorrer pe? campi, 


FP parole aſcoltar mentre il ſereno 


| N Silenzio della notte il mondo ingombra, 


k riſponder tacendo alle propoſte: 
ldd in ſomma guardando ognor veggiamo 
Miolte altre coſe ſimili che tutte 


Cercan di violat quaſi la fede 


- 2 
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A ciaſcun ſentimento ancorche indarno : 
Tomo Secondo. C 
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Poiche di queſti una gran parte inganna 
Per la fallace opinion dell' animo, 

h* è formata da noi mentre prendiamo 
Per noto quel che non è noto al ſenſo. 
Se finalmente alcun crede che nulla 
Non fi poſſa ſaper; queſti non ſa 
Anco ſe la cagion poſſa ſaperſi 
Ond' egli nulla non ſaper confeſſa. 

1 Dunque il piu diſputar contrꝰ a coſtui 

1 Opra yana ſaria, mentr* egli ſteſſo 

1 Col ſuo proprio ceryel corre all' indietro. 
4 | Ma conceſſo anco queſto , nondimeno 

rd Chiederogli di novo: in qual maniera 

# Non avend' egli conoſciuto innanzi 

' Coſa che vera ſia; ſappia al preſente  _ 
1 Quel che il ſapere e il non ſaper Ggnifichi , 
4 Onde il falſo dal ver, dal dubbio il certo 
Liſcerna ? E in ſomma troverai che nacque 
La notizia del ver da primi ſenſi : 

Ne ponno i ſenſi mai ſe non a torto 
Ripudiarſi da te, mentr'e pur d' uopo 
Che preſti ognun di noi fede maggiore 

A quel che può per ſe medeſmo il falſo 
Vincer col vero. E qual di maggior fede 
Coſa degna ſara , che il noſtro ſenſo 2 
Forſe da falſo ſenſo avendo origine 


Porra mai la ragione eſſer baſteyole 


* 
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I ſenſi a confutar ? Mentr' ella è nata 

Tutta da ſenſi ? I quai ſe non ſon veri; 
Meſtieri è ancor, ch' ogni agion ſia falſa. 
Forſe potrà redarguir l orecchio | 
Gli occhj , o il tatto Vorecchie , o della lingua 
Confutare il ſapor l'udito e il tatro ? 

Forſe il riprenderan gli occhj e le nari? 

Non per certo il faran; poiche diviſo 


E de' ſenſi il potere, ed a ciaſcuno 
La ſua parte ne tocca, però deve 
Quel ch' è tenero o duro o freddo o caldo; 


Freddo o caldo parer tenero o duro 
Diſtintamente, ed è meſtier che i varj 

Colori delle coſe e tutto quello 

Ch' è congiunto a i color, diſtintamente 

Si ſenta. E della bocca ogni ſapore | 
Ha diſtinta virtù: naſcon gli odori 

Dal ſuon diſtinti, e I ſuon diſtinto anch' egli 
Finalment' e prodotto, ond” è pur d'uopo 
Che l'un dall' altro ſenſo eſſer ripreſo 

Non poſſa, e molto men creder ſi debbe 

Che pugni alcun di lor contro ſe ſteſſo: 
Concioſſiache preſtargli ugual credenza 
Sempre dovriaſi, o per ſoſpetto averlo. 
Dunqu' è meſtier che cid che appare al ſenſo, 
In qual tempo tu yuoi , ſia vero e certo. 

E ſe non puoi con la ragion diſciorre 
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La cauſa perche tondo appaja all occhio 
Da lungi quel che da vicino è quadro; 
Meglio è però ſe di ragion v' è d'uopo, 
Falſe cauſe aſſegnar, che con le proprie 
Mani trar via quel ch'e gia noto e conto , 
E violar la prima fede, e tutti | 
| Scuorere i i fondamenti ovela propria 
Vita e ſalute ogni mortale appoggia. 
Poiche non ſolo ogni ragione a terra 
Cade ; ma quel ch' è peggio anche la vita 
Toſto vien men, che tu non credi a' ſenſi 
Ne ſchivar curi i ruinoſi luoghi 
Ne l' altre coſe ſimili che denno 
Fuggirſi, e ſegui le contrarie ad eſſe. 
In van dunque ogni copia di parole 
Pia contrꝰ a i ſenſi apparecchiata e pronta. 
Al fin ſiccome oprando un architetto 
Nelle fabbriche ſue torta la riga, 
Falſa la ſquadra, e zoppo Parchipendolo ; ; 
Forza è poi che malfatto e ſconcio in viſta 
Curyo obliquo inchinato e vacil ante | 
Rieſca ogn” edificio e gia minacci 
Imminepte caduta, anzi ſorgendo 
Da bugiardi ingannevoli giudicj 
Rovini in tutto e al fin s adegui al ſuolo ; 
Cosi d' uopo fara ch' ogni ragione 


Che da ſenſi fallaci origin ebbe , — 


LIBRO QUARTO 29 

Cieca fi ſimi e mal fedele anch' ella. 

Or come ogn' altro ſenſo il proprio obbietro 
Senta per ſe medeſmo, agevolmente 
Pud capirſi da noi. Pria , s' ode il ſuono 
E & intendon le yoci allorch* entrando 
Nell orecchie il lor corpo, agita il ſenſo: 
( Che corporea per certo anche la voce 
E il ſuon d' uopo è che ſia, mentre baſtanti 
Sono a movere il ſenſo e riſvegliarlo) 
Poiche raſchia ſovente ambe le fauci 
La voce, e nell uſcirſene le ſtrida 
Inaſpriſcon viepiu l' aſpera arteria : 
Concioſſiache ſorgendo in ſtretto luogo 
FTurba molto maggior  toſto-che i primi 
Principj delle voei han cominciato 
A volarſene fuora , e che ripieni 
Ne ſon tutti i polmon; radono al fine 
La troppo anguſta porta ond' hanno il paſſo. 
Dubbio dunque non è che le parole 
Siano e le voci di corporei ſemi 
Create: concioſſiach' offender ponno. 
Ne re naſcoſto ancor quanto detragga 
Di corpo e quanto ſminuiſca altrui 
Di forza di vigor di robuſtezza 
Un continuo parlar che cominciando 
Dal primo albor della naſcente aurora 


Duri inſino alla cieca ombra notturna, 
1 


Þ 


Da forma in parte alle parole anch' eſſa. 


II levor dal leyor. Che ſe per lungo 
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Maſſime s' egli è ſparſo in larga vena 


Con altiſſime ſtrida. Egli è pur forza 
Dunque ch' ogni parola ed ogni voce 
Corporea ſia: poiche parlando l' uomo 
Sempre del corpo ſuo perde una parte: 
Ne con forma ſimil poſſono i ſemi 


Penetrar nell' orecchie allor che mugge 


La tromba o ' corno in murmure depreſſo, 
Ed allor che motendo al canto ſnoda 

La lingua il bianco cigno e di ſoavi 
Benche flebili voci empie le valli 

Del canoro Elicona ove gia nacque. 


Dunque da noi ſon certamente eſpreſſe 


Le voci in un col corpo e fuor mandate 
Con dritta bocca. La dedalca lingua 
Variamente movendoſi, gli accenti 
Articola, e la forma delle labbra 


Dall' aſprezza de ſemi è poi creata 
L' aſprezza della voce, e patimente 2 
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Spazio correr non dee prima che poſſa 
Penetrar nell' orecchie; ogni parola 

Si ſente articolata e ſi diſtingue 

Pall altre: concioſſiache in ſi mil caſo 
Tutta conſervan la ſtruttura prima. 

Ma ſe lungo all' incontro è piu del giuſto 
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L' interpoſto cammin; forza è che mentre 

Fiedon le voci il ſoverchio acre e vanno 

Per Vaure a volo, in un confuſe e miſte 

Siano e ſcompoſte e diſſipate in guiſa, 

Che ben poſſon I orecchie un' indiſtinto 

_ Suono aſcoltar ; ma non pero diſcernere 

punto qual ſia delle parole il ſenſo: 

S confuſa è la voce ed impedita. 

In oltre allor che il banditore aduna 

La gente, un ſolo editto è da ciaſcuno 

Inteſo: in mille e mille voci adunque 

Qua e là ſenza dubbio una ſol voce 

Si ſparge in un balen, poiche diffuſa 

Ogn' orecchio penetra , e quiy* imprime 

La forma e I chiaro ſuon delle parole : 

Parte ancor delle voci oltre correndo 

Senza alcun' incontrar; periſce al fine 

Per l' aure aeree diſſipata indarno: 

Parte in denſe muraglie in antri cavi 

In curve e cupe valli urta, e refleſſa 

Rende il ſuono primiero e ſpeſſo inganna 

Con mentita favella il creder noſtro: 

Il che bene intendendo, agevolmente 

Saper potrai per qual cagione i ſaſſi 

Ne riflertan per ordine I intera 

Forma delle parole allot che cerchi 

Per ſelye opache per montagne alpeſtri 
| Civ. 
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Gli ſmarriti compagni e li richiami 

Con grida alte e ſonore. E mi ſovviene 
cCh' una ſola tua voce or ſei or ſette 
volte $udio : tal reflettendo i colli 

A i colli ſteſſi la parola, a gara 
Iteravano i detti. I convicini 

Di queſti luoghi ſolirarj han finto 
Che Fauni e Ninfe e Satiri e Silyani 
Ne ſiano abitatori, e che la notte 
Con giochi e ſcherzi e ſtrepitoſi balli 
Rompan dell' aer foſco i taciturni 
Silenzj „e dalla piva e dalla cetra 
Tocca da dotta man ſpargano all' aure 
Dolci querele e armonioſi pianti, 
E che'l rozzo villan ſenta da lungi 
Qualor ſcotendo del biforme capo 
La corona di pino il Dio de* boſchi, 
Speſſo con labbro adunco in varie guiſe 
Anima la ſiringa, e fa che dolce 
Verſin la canne ſue muſa ſilveſtre. 
Altri han finto eziandio moſtri e portenti 
Simili a' ſopradetri , onde ſi creda | 
Che non ſian dagli Dei ſole e deſerte 

Le lor ſelve tenute, e pero vanno 
Millantando miracoli, o ſon moſſi 
Da qualch' altra cagion: che troppo in vero 
D' aver gente che Voda avido è F uomo: 
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Or quanto a quel che ſegue, a meraviglia 
Non s' aſcriva da te, che per gl iſteſſi 
Luoghi ove penetrar gli occhj non ponno; 
Penetrin le parole e ſian baſtanti 
A commovere il ſenſo: il chè talora 


Veggiam parlando a porte chiuſe inſieme, 


Concioſſiache trovar libero il varco 
Poſſon per torte vie le yoci e I ſuono; 


Ma non l' effigie, che diviſe e guaſte 


Forz' è che ſian ſe per diritti fori 
Lot non tocca a paſſar, come ſon quegli 
Del vetro onde ogni ſpecie oltre ſen vola. 


S' arroge a cio, che od ogn' intorno il ſuono 


Molte yoci fi creano in quella a, , 

Ch' una ſola favilla in piu faville 

Talor ſi ſparge. Di parole adunque 

Ogni luogo vicin benche naſcoſto 

Empir ſi può; ma per diritte ſtrade 

Corre ogn* immago , onde a neſſun fu dato 
Il veder ſopra ſe , ma bene a tutti 

L' udir chi fuor neparla. E nondimeno 
Queſta voce medeſma, allor che paſſa 
Per vie non dritte; è dagli eſtremi intoppi 
Liu e piu rintuzzata, onde all orecchie 
Giunge indiſtinta, ed aſcoltar ne ſembra 
piu che note e parole, un ſuon confuſo. 


33 


34 . LIBRO QUARTO. 


Ma la lingua e il palato ove conſiſte 
Del guſto il ſenſo, han di ragione e d' opra 
Parte alquanto maggior. Pria , nella bocca 
Si ſentono i ſapori allor che il cibo 
Maſticando fi preme in quella guiſa, 

Che ſi fa d' una ſpugna : il ſucco eſpreſſo 
Quindi ſi ſparge pe? meati obliqui 

Della rara ſoſtanza della lingua 

E del noſtro palato, e fe di liſci 

Semi è compoſto; dolcemente tocca 

Gl' iſtrumenti del guſto , e dolcemente 
Gli molce e gli ſolletica: ma quanto 
Son piu aſpri all' incontro e piu ſcabroſi 
Gli atomi ſuoi; tanto piu punge e lacera 
Del palato i confin : ma giu caduto 

Per le fauci del ventre ; alcun diletto 
Piu non ne da beache fi ſparga in tutte 
Le membra, e le riſtori. E nulla monta 
Di qual ſorte di cibo il corpo viva; 
Purche diſtribuir poſſa alle membra 
Concotto ciò che pigli, e dello ſtomaco 
Sempre intatto ſervar  umido innato. 

Ma tempo è d' inſegnarti onde proceda 
Che varj han vario cibo, ed in qual modo 
Quel clie ſembra ad alcuni aſpro ed amaro; 
Poſſa ad altri parer dolce e ſoave: 

Anzi è tal diffetenza in queſte coſe 
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E tal diverſita ; che quello ſteſſõ 

Che ad altri e nutrimento, ad altri puote 
Eſſer tetro e mortifero veleno: 

Poiche ſpeſſo il ſerpente appena tocco 
Dall' umana ſaliva; in ſe rivolge 

Irato il crudo morſo onde s' uccide, 

E ſpeſlo anche le capre e le pernici 

S' ingraſſan con elleboro il qual pure 
Senza dubbio è per noi toſco mortale. 
Or' acciocche tu ſappia in che maniera 
Poſſa queſto accader; pria mi conviene 
Ridurti a mente quel ch' io diffi innanzi , 
Cioè che i ſemi fra le coſe in molti | 
Modi ſon miſti. Or come gli animali 

Che prendon cibo ſon fra ſe diverſi 

Nell eſterna apparenza, ed ogni ſpecie 

L' abito delle membra ha differente; 

Cosi naſcon' ancor di varj ſemi 

E di forma difformi. I ſemi varj 

Han poi varie le vie varj i meati 

E varj ęl' intervalli in ogni membro 

E nel palato e nella lingua ſteſſa 

Dunque alcuni minor: , altri maggiori 

D' uopꝰ è che ſiano, altri quadrari , alcuni 
Triangolari, altri rotondi, ed altri 
Scabroſi in varie guiſe e di molt' angoli : 
Poiche tal differenza eſſer conviene 
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Tra le figure de' meati eſterni , 

E fra tutte le vie deꝰ noſtri ſenſi ; 

Qual richieggion degli atomi le forme 

I moti e le teſture. Or quando un cibo 
Che par dolce ad alcuno, ed altri amaro 
Sembra; a quei che par dolce; i liſci ſemi 


Debbon ſoavemente entro i meati 


Penetrar della lingua, ed all' incontro 

A quei che ſembra amaro, i rozzi e gli aſpri. 

Quindi intender potranſi agevolmente 

Tutte le coſe appartenenti al guſto: 
Poiche ſenz' alcun dubbio allor che l' uomo 

O per bile eccedente o per qualunque ; 

Altra cagion langue da febre oppreſſo; 

Gia tutto è il corpo ſuo turbato, e tutti 

Gli atomi ond' è compoſto han varj e novi 

Siti acquiſtato: e da tal cauſa naſce 

Che quei corpi medeſimi che innanzi 

S' adattaro alle fauci ; ur non s' adattino , 

E ſian gli altri di ſorte che produrre 

Debbano, in penetrando, acerbo ſenſo : 

Poſciache gli uni e gli altri entro il ſapore 

Del micl ſon meſcolati: il che di ſopra 

Con piu ragione io t ho dimoſtro a lungo. 

Or via, come l' odor giunto alle nari 
Le tocchi e le ſolletichi; inſegnarti 
Vuo, & attento m' aſcolti. E prima è d' uopo 
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Suppor che molte coſe in terra fono, 
Onde di vario odor fluſſo diverſo 
Continuo eſala, e per / acree ſtrade 

Vola es' aggira, e ben credibil ſembra 
Che ſia vibrata d' ogn' intorno, e ſparſa 
Qualche ſpecie d odor; ma queſta a queſti | 
Animali convien , quella a quegli altri 
Per le forme difformi , e quindi accade 
Che del miele all' odor benche lontano 
Corron le pecchie, e gli avvoltoj al lezzo 
De' fracidi cadaveri, e che l'unghie 


belle belve fugaci, ovunque impreſſero 


L'orme proprie nel ſuol; tirin de' bracchi 
Il robuſto odorato, e che da lungi 

Poſſan Poche ſentir l'umano odore 

E difender da i galli il campidoglio: 

Tal varj han vario odor che gli conduce 
Neꝰ paſchi a lor ſalubri , e gli coſtringe 

A fuggir dal mortifero veleno , 

E tal degli animai duran le ſpecie. 

Dunque fra queſti odori alcuni ponno 


5 per lo mezzo diffonderſi, e volare 


viepiu lungi degli altri, ancorche mai 
Non poſſa alcun di ioro ir si lontano , 
Quanto il ſuono e la voce (io gia tralaſcig 
Di dir quanto Þ effigie e ĩ ſimolacri 

Che fiedon gli occhj e fan yeders' ĩntorno) 
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Poiche tardo fi move e vagabondo , 

E talvolta periſce a poco a poco 

Per l'aereo ſentier diſtratto e ſparſo 

Pria che giunga alle nari. E ciò ſuccede 
Principalmente, perche fuori a pena 

Dall' imo centro delle coſe eſala: 

Che ben dall' imo centro uſcir gli odori 
Moſtra il ſempre olezzar piu degl' interi; 
I corpi infranti ſtritolati ed arſi: 

Poi perch' egli è di maggior ſemi inteſto 
Della voce e del ſuon, come vedere 

Lice a ciaſcun, perche la voce e il ſuono 
Penetra per le mura, ove Podore 

Mai non penetra : ond” eziandio fi vede 
Che non 8 cos agevole il potere 
Rintracciar cop le nari ove locati 

| Siano i corpi odoriferi : che ſempre 

Piu divien fredda ogni lor piaga e fiacca 
Per Vaure trattenendoſi, e non giunge 


Calda al ſenſo e robuſta, e quindi ſpeſſo 


Errano i bracchi e in van cercan la traccia: 


Ne pero negli odori e ne* ſapori 
Ciò ſolo avvien, ma ſimilmente è certo 
Che non tutti i color, non delle coſe 
Tutte Veffigie in guiſa tal & adattano 
Di tutti al ſenſo ; che a vederſi alcune 
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Anzi qualor Pali battendo il gallo 

Quaſi a ſe ſteſſo applauda, agita e ſcaccia 

Le cieche ombre notturne, e con ſonora 

Voce riſveglia ogn* animale all' opre; 

Non ponno incontr a lui fermi e coſtanti 
Trattenerſi un momento i leon rapidi 

Ne pur mirarlo di lontan ; ma toſto 


Precipitoſamente in fuga vanno : 


E cio perche.de” galli entro le membra 
Trovanſi alcuni ſemi i quai negli occhj 
Del leon penetrando, ambe le luci 

Gli pungono in tal guiſa, e cos) aſpro 


Dolor gli dan; che piu durargli a petto 


Non ponno ancorche fieri ancorche indomiti. 


E pur dagli ſteſſi aromi non hanno 
Mai le noſtre pupille offeſa alcuna, 


O perch' eſſi non v' entrano, o piuttoſto 
Perch' entrandovi, han poi l' eſito aperto 
Per gl' iſteſſi meati, onde in tornando 
Non ponno i lumi in alcun modo offendere. 
Or ſu, quai coſe a moverne baſtanti 
Sian Valma , intendi e in brevi detti aſcolta 
Onde poſſa yenir cid che ne viene 
In mente. E prima , ſappi che vagando 
Van molte effigie d' ogn' intorno in molti 
Modi, e ſon cosl tenui e $i cedenti ; 
Che ben ſpeſſo incontrandoſi per Þ aria , 
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Si congiungono inſieme agevolmente , 

Quaſi tele di ragni o foglie d' oro: 

Poiche queſte eziandio viepiu ſottili 

Son dell' iſteſſe immagini che ponno 

Gli occhj iſtigare e concitar la viſta. 

| Concioſſiache pe 'l raro entran del corpo , 
E la tenue natura a mover atti 

Son della mente e riſvegliarne il ſenſo. 


l | Dunque centauri e ſcille e can trifauci 
Veggiamo e di colore ombre ed immagini 
| Che gia morte riduſſe in poca polyere 


Poſciache ſimolacri d' ogni genere 
Parte che dalle coſe ognor ſi ſtaccano, 
Parte che nati ſon da coſe varie, 5 
| | Per lo vano del cielo errando volano, E 
| E di queſti e di queglia caſo unirik —_ . 
| Nuove forme ſovente anco fi creano : - 
| Conciofliache la ſpecie del centauro | Te 
Certamente non puo da viva origine _ 
Farſi , poiche nel mondo unqua non videſi | 3 
Vn ſimile animal: ma ſe 1' effigie Ty 
D'un uomo e d' un cavallo a caſo incontranſi; 
L'apparirne un tal moſtro è coſa agevole, 
Giacche roſtg-ambedue forſe congiungonſi 
Per la 8 ch' è ſottiliſſima. 
Tutti gli altri portenti a queſto ſimili = 
Nel medeſimo modo anco fi creano , 8 
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Come gia © inſegnammo : onde aſlai facile 


Non poſla , che da quel ch' io ti rammemoro 3 
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E lievi eſſendo ſommamente, corrono | 
Viepiu del vento del balen del fulmine , 


Fia che in un colpo ſol poſſa commoyere ; 3 
Gli animi qualſiſia cadente immagine : | 
Giacche ben ſai che per natura è tenue 

La mente anch' eſſa a maraviglia e mobile, 

E che cio ch' io ragiono altronde naſcere 


Ben dee ciaſcuno agevolmente intendere: 
Mentro gni ſpettro che da noi con l' animo 
vedeſi: a quel che miran gli occhj è ſimile, 
Ed in ſimil maniera anco ſi genera: 

Dunque perche giammai veder non puolſi 
Verbigrazia un leone in altra guiſa 

Che per l' immagin ſua ch' entra negli occhj 


Quindi lice imparar che nello ſteſſo 


Modo ſenz' alcun dubbio anco la mente 
Da varie effigie di leoni & moſſa 
Da lei viſte ugualmente, e nulla meno 
Di quel che rimirat poſſano gli occhj: 
Se non ch' ella piu tenui e piu ſottili 
Specie diſcerne. E certamente altronde 
Eſſer non può, che quando il ſonno ha ſparſe 
Di dolce onda letea tutte le membra, 
Della mente il vigor ſia vigilante; 
Se non perche l' immagini medeſme 
Tomo Secondo. | . 
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Che vegliando miriam , gli animi noftri 
Concitano in tal guiſa, che di certo 
Ne ſembra di veder chi molto innanzi 
Brevꝰ ora anciſe e poca terra aſconde. 

E queſto avvien perche del corpo i ſenſi 
Tutti in un con le membra avviluppati 
In profonda quiete, allor non ponno 
Con le coſe veraci e manifeſte 
Convincer le ingannevoli, e ſopita 
Giace oltre a queſto ogni memoria e langue, 
Ne baſta a diſſentir che gia moriſſe 

Quel che vivo mirar crede la mente. 

In ſomma, che P immagine paſleggi , 
Che moya acconciamente ambe le braccia 
E le mani e la teſta e tutto il corpo ; 
Meraviglia non & : poiche ſognando 
Ne ſembra di veder che i ſimolacri 
Poſſon far ciò, perche ſyanendo Puno , 

E creandoſi l' altro in altro ſito; 

Par' a noi, che il medeſimo di prima - 
Abbia in un tratto variato il geſto : 

chè ben creder fi dee che queſto ayyenga 
Con ſomma ed ammirabile preſtezza : 
Tanto mobili ſon gli ſperrri , e tanta 

E la lor copia , e cos: grande il numero 
Delle minime parti d' ogni tempo. 
E qui di molte coſe interrogarmi 
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Lice, e che molte io ne dichiari e d'uopo z 
Se di ſpiegar perfettamente altrui | 
Di natura deſio gl intimi arcani. 

E pria puo domandarmiſi in che modo 
L' animo umano, ove il deſio lo ſprona , 
Toſto volga il penſier ? Forſe han riguardo 
L'effigie al voler noſtro 2 E ſenza indugio 


Qualor n' aggrada, a noi vengono incontro? 


Se la terra ſe I mar ſe brami il cielo 
Se i ridotti degli uomini o i conviti 
O i ſolenni apparati o le battaglie; 
Forſe ad un cenno ſol crea la natura 
Spettri si varj, e te gli pone ayanri ? 
Maſſime allor che in un medeſmo loco, 
Altri ha fiſſa la mente ad altre coſe ? 
che poi? Quando legati in dolce ſonno 
Paſſar veggiamo i ſimolacri, e movere 
Le pieghevoli membra acconciamente , 
Qualor tutti a vicenda agili e ſnelli 
Con le braccia e co” pie ſcherzano in danza ? 
Forſe nell arte del ballare eſperti | 
Vagano i ſimolacri, e pero ſanno 
Menar , dormendo noi, treſche notturne ? 
O piuttoſto fia ver che in ogni tempo 
Senſibil, molti tempi ſi naſcondano 
Che Pumana ragion ſola comprende? 
E che quindi l'effigie apparecchiate 

D ij 
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| 
| | Sien tutte in tutti i tempi e in tutti i luoghi? 
| Tanta è la loro agilitate, e tanta 2 
| E la lor copia. O perche tenui e rare f ; 
| : Son viepiu dell' immagini che l' occhio : 
| | Fiedono ; unqua mirarle acutamente 5 
L' alma non puo ſe non s'affiſſa in loro? 5 
E per queſto ogni ſpecic in un baleno 3 
| Sfuma , ſe non ſe  animo in tal guiſa =_ 
| Apparecchia ſe ſteſſo, e brama e ſpera 1 
| Di veder cid che ſegue, e vede in fatto. 
Noto forſe non t' è che gli occhj noſtri 
| Si preparano anch' eſſi, e le pupille 1 
6 Fiſſano allor che tenui coſe e rare 5 3 
Hanno preſo a guardar? Dunque non vedi FE 
| Che non puon ſenza queſto acutamenre E 
Nulla mirare ? E pur conoſce ognuno, 7 
Che ſe Panimo noſtro altrove è volto; 5 
Le coſe anco vicine e manifeſte | | a 
Ci ſembran lontaniſſime ed oſcure. 5 | 


A che dunque ſtimar dei meraviglia , 

Ch' ci non poſſa altre immagini vedere, 

Che quelle in cui s' affiſſa? In oltre, ogn' uomo 
Da ſegni piccioliſſimi conchiude | 

Talor gran coſe , e no'l penſando, in mille 
Nodi s' avvolge, e ſe medeſmo inganna. 
Succede ancor, che variando effigie 

Vadan gli ſpettri, onde chi prima apparve 
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Femmina z in un balen maſchio diyenti , 

E d' una in altra etade e d' una in altra 

Faccia ſi muti, e che mirabil coſa 

Cid non ſi ſtimi; il ſonno opra e 1' obblio. 
Or qui vorrei che tu ſchivaſſi in tutto 

Quel vizio in cui gia molti hann' inciampato: 

Cioè che non credeſſi in alcun modo, 

Che ſian degli occhj noſtri i chiari lumi 

Creati per veder, ne che le gambe 

Naſcan' atte a piegarſi, accioche Þ uomo 

Or s' inchini or {i drizzi or mova il paſſo: 

Ne che le braccia nerborute e forti 


Date ne ſian dalla natura, ed ambe 


Le man quaſi miniſtre onde fi poſſa 

Far cio ch' è d' uopo a conſervar la vita: 

Ne ! altre coſe ſimili che tutte | 

Son del pari a roveſcio interpretare. 

Poiche nulla giammai nacque nel corpo; 
Perche uſar lo poteſſimo, ma quello 

Che all incontro vi nacque , ha fatto ogn' uſo. 
Ne fu prima il veder, che le pupille 

Si creaſſer degli occhj : e non fu prima 5 

L' arringar , che la lingua, anzi piuttoſto 
Della lingua l' origine preceſſe 

Di gran tratto il parlare : e molto innanzi — - 
Fur prodotre l' orecchie, che ſentite 

Le yoci e il ſuono, e tutte al fin le membra 


| 
| 
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Fur pria dell uſo lor. Dunque per l' uſo 
Nate non ſon , ma l' azzuffarſi in guerra 

L' ucciderſi il ferirſi e d' atro ſangue 
Bruttarſi 'l corpo , pe I contrario innanzi 
Fu, che per l' acre i dardi a volo andaſſero. 
Pria natura inſegnò che da ſchivarſi 

Eran le piaghe, e poi P arte maeſtra 


Le corazze inventò gli elmi e gli ſcudi. 


Ed è molto piu antico il dar quiete 

Alle membra gia ſtanche, o ſulla dura 

Terra o ſull' erbe molli all' aria aperta, 
Che il nutrirne a grand” agio in piume al rezto. 


E prima a diſſetar Þ arſicce fauci 


La man concava uſammo e Þ onde freſche , 

Che le tazze d' argento e il vin di Creta. 

Dunqu' è ben ragionevole che fatto 

Per l'uſo ſia cio che dall uſo è nato. 

Ma tal non è quel che prodotto innanzi 

Fu , che dell util ſuo notizia deſſe: 

Come principalmente eſſer veggiamo 

Le membra e i ſenſi, onde incredibil parmi 

Che per utile noſtro unqua poteſſe 

La natura crear le membra e ĩ ſenſi. 
Similmente pater coſa ammiranda 

Non dee che cerchi ogni animale il proprio 

Vitto ; e ſenzꝰ eſſo a poco a poco manchi : | 

Perch” io , ſe ben ſovvienti, ho gia moſtrato 
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che da tutte le coſe ognor traſpirano 

Molti minimi corpi in molti modi, 
Ma forza è pur che in maggior copia aſſai 
Lor convenga eſalar dagli animali 

Che ſon dal moto affaticati e ſtanchi , 
Senzache molti per ſudore eſpreſſi 


Son dall' interne parti, e molti sſumano 


Dalle fauci anelanti ſitibonde. 
Or quindi l corpo rarefaſſi, e tutta 
La natura vien men, quindi il dolore 


Si crea, quindi i viventi amano il cibo 


Per ricrear le forze e ſoſtenere 
Le membra, e per le vene e per le viſcere 
Sedar l' ingorda fame. Il molle umore 
Penetra ſimilmente in tutti i luoghi 

che d' umore han biſogno , e diſſipando 
Molti caldi vapor che radunati | 
Nello ſtomaco noſtro incendio apportano 
Quaſi foco gli eſtingue, e vieta intanto 
Che non ardano il corpo: in ſimil guiſa 


Dunque s'ammorza l'anelante ſete: 


Tal ſi paſce il deſio delle vivande. 

Or come ognun di noi gire e fermarſi 
poſſa ovunque gli aggrada, e in varie guiſe 
Mover le membra : e da qual urto il grave 
Pondo del noſtro corpo impulſo e moto 


ow. » vuò dir: tu quel ch' io dico aſcolta, 
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L' effigie pria d' andar faſſi alla mente 
Incontro, e la percote : indi ſi crea 


La volonta , poiche neſſun non piglia 
Mai nulla a far, ſe no ' prevede e vuole 


L'animo in pria : ma ſenza dubbio è d' uopo 


Che di cio ch' ei prevede , i ſimolacri 
Gli han gia, noti e manifeſti. Adunque 
Toſto che dall' immagini è commoſſa 
La mente in guiſa tal, che ſtabilito 
Abbia di gir; fiede il vigor dell' alma 
Ch' è diviſo e diſperſo in tutto il corpo 
E peꝰ nervi e pe* muſcoli : ne queſto 
E difficile a far, poiche congiunto 
L' uno è con l' altro: indi l vigor predetto 
Ne percote le membra, e cosi tutta 
Spinta è la mole a poco a poco e inoſſa. 
In oltre allor d' ogn' animale il corpo 
Divien molto piu raro, e come deve 
I aria che ſempre per natura è mobile; 
Largamente vi penetta e per tutte 
Le ſue minime parti ſi diffonde: 
E quindi avvien, che qual naviglio urtato 
Dalle vele e da' venti il corpo noſtro | 
Per due cauſe congiunte al fin fi move. 
Ne per caſa mirabile s' additi 
Che $i tenui corpuſcoli ſian” atti 
A girar si gran corpo e mover tutto 
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I] pondo ſuo , mentre si ſpeſſo il vento 
Che pure anch' egli è di ſortili e cari 
Aromi inteſto , impetuoſamente 

Move un vaſto naviglio , e un ſol piloto 
E poſlente a frenarlo ancorche yoli 
Furioſo per ! alto a piene yele 

Purche toſto ove dee giri il governo. 


Ed un ſolo architetto erger talora 


Suol con timpane e taglie immenſi peſi, 
Or come il ſonno per le membra irrighi 

La ſicura quiete, e della mente 

Scioglia ogn' affanno, io con ſoavi carmi 

Tiu che con molti, di narrarti intendo : 


Qual piu grato è de” cigni il canto umile , 


:1 gridar che le grue fan tra le nubi 
Se i gran campi dell aria auſtro conturba : 
Tu con acuto orecchio e con ſagace = E 
Mente m' aſcolta, acciocche poi non neghi 
Tutto quel ch' io ti dico, e non diſprezzi 
Con animo oſtinato e repugnante 


Le mie vere ragion, pria che le intenda. 


Pria , fi genera il ſonno allor che I alma 
Per le membra è diſtrarta , e fuori in parte 
Cacciata eſala, e in parte anco riſpinta 
Ne” penetrali ſuoi fugge e s' aſconde : 
Concioſſiache languiſce e quaſi manca 
11 corpo allor , ma non è dubbio alcuno 

Toms Seconds, E 
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Che dell' anima umana opra non ſiano 

Tutti i ſenſi dell' uom. Dunque ſe il ſonno 
Ce gli tiene impediti; è pur meſtiero 

Che turbata ſia l' alma e fuor diſperſa, 

Ma non tutta però, chè gelo ererno - 

Di morte ingombreriane; ove naſcoſta 
Dell alma alcuna parte entro alle membra 
Non rimaneſſe in quella guiſa appunto, 
Che ſotto a molta cenere ſepolto 

S' aſconde il foco : onde repente il ſenſo 

Tal poſſa in noi rinovellarſi, quale 
Pur da ſepolto ardor ſorge la fiamma. 

Ma di tal novita quai le cagioni 

Siano , e quai coſe ne conturbin l' alma 

E faccian tutto illanguidire il corpo, 
Brevemente dirò. Tu non volere | 
Ch'io ſparga intanto ogni mio detto al vento. 
Primieramente eſſendo il cor po noſtro 
Dall' aure aeree d' ogn' intorno cinto; 

D' uopo è che ſia quanto alle parti eſterne 
Dagli ſteſſi lor colpi urtato e peſto. 

E per queſta cagion tutte le coſe 

Son coperte da callo e da corteccia 

O da quojo o da ſetole o da velli 

O da ſpine o da guſcio o da conchiglie 

O peli o piume o lana o penne o ſquame. 
E nell' interne ancor ſedi penetra 
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L' aer medeſmo, e le percote e sferza 
Mentre da noi ſi attragge e ſi reſpira: 
Ond' eſſendo le membra in varie guiſe 
Quinci e quindi agitate, ed arrivando 
pe' fori occulti le percoſſe a' primi 
Elementi del corpo; a poco a poco 
Naſce a noi per lo tutto e per le parti 
Una quaſi del ſenſo alta ruina : 
Poiche turbanſi 'n guiſa i mori e i ſiti 
De” principj dell' anima e del corpo : 
Che di quella una parte è fuor cacciata , 
Un' altra in dentto ſi ritira e cela, 
E un' altra vien' ad eſſer per le membra 
Sparſa, e diſtratta un vicendevol moto 
Non puote eſercitar, poiche natura 
I meati e le vie chiuſe le tiene: 
E quindi è poi che, variatii moti, 
Sfuma altamente e ſi dilegua il ſenſo, 
E non v' eſſendo allor coſa che poſſa 
Quaſi regger le membra; il corpo langue, 
caggion le braccia e le palpebre, e toſto 
Ambe s'inchinan le ginocchia a terra. 
E dal paſto oltre a ciò creato il ſonno, 
Perche quel che fa l' aria agevolmente, 
Fanno anche i cibi allor che per le vene 
Vengon diſtribuiti, e piu d' ogn' altro 
E profondo il ſopor che ſazj e flanchi '© 
E ij 
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N' aſſal: poiche in tal caſo una gran maſſa 
D' atomi fi rimeſcola agitata 
Da ſoverchia fatica , e ſimilmente 
| L* anima ſi ritira e fi naſconde 
| In piu cupi receſſi, e fuor cacciata 
Eſala in maggior copia , e fra ſe ſteſſa 
Piu ſparſa in ſomma e piu diſtratta è dentro: 
Onde il piu delle volte in ſogno appare 
O coſa cui per obbligo s' attende, 
O che gran tempo eſercitoſſi innanzi, 
O che molto ci appaga: all' avvocato 
Sembra di litigare, e pe' clienti 
Citar leggi e ſtatuti: il capitano 
Co' nemici s' azzuffa, e ſanguinoſe 
Battaglie indice: i naviganti fanno 
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| | Guerra co” venti e con le ſirti: ed io 
| Cerc' ognor di ſpiar gli alti ſegreti 


Di natura, e ſpiati, acconeiamente 
Nella patria favella eſporgli 'n carte: 
Tal quaſi ſempre ognꝰ altro ſtudio ed arte | 


1 | Suol dormendo occupar gli animi umani. 
l E chiunque piu giorni intento e fiſlo 
Stette a mirar per ordine una feſta, 
N Veggiam che ſpeſſo ancorche i ſenſi eſterni 


Lungi ne fian ; pur nel interno aperte 
Sono altre ſtrade onde venirgl' in mente 
poſſon gl iſteſſi ſimolacri: e quindi 


* 
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Ayvien che lungo tempo avanti a gli occh 
Gli ſtanno in guiſa, ch eziandio vegliando 
Pargli veder chi balli e ſalti e mova 
Le pieghevoli membra acconciamente , 
E ſentir delle cetre i dolci carmi 
E de' nervi loquaci il ſuon concorde , 
E mirare il medeſimo conſeſſo, 
E di varie pitture e d' oro e d' oſtro 
Splender la ſcena ed il reatro intorno: 
Tanto il yoler tanto lo ſtudio importa , 
Ed a quali eſercizj aſſuefatti 
Non pur gli uomini ſian ma tutti i bruti. 
Concioſſiache ſovente ancorche dorma 
Il feroce deſtrier ſteſo fra l' erbe, 
Quaſi a nobil vittoria avido aſpiri; 
Sbuffa zappa nitriſce anela e ſuda, 
E per vincer pugnando opra ogni forza: 


E ſpeſſo immerſi in placida quiete 


Corrono i bracchi all' improviſo, e tutto 

Empion di grida e di latrati il cielo, 

E qual ſe l' orme di nemiche fiere . 

si vedeſſero innanzi; aure frequenti 

spirano, e ſpeſſo ancor poi che ſon deſti, 

Seguon de' cervi i ſimolacri vani, 

Quaſi dati alla fuga infin che, ſcoſſo 

Ogn' inganno primier; tornino in loro. 

Ma le razze ſollecite de* cani 5 
nu + 
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Delle mandre cuſtodi e degli alberghi, 
Quaſi abbian viſto di rapace lupo 

L' odiata preſenza o di notturno 

Ladro il ſembiante ſconoſciuto, ſpeſſo 

s' affrettan di cacciar dagli occhj i levi 

Lor ſonni incerti, e di rizzarſi in piede: 

E quanto ſon di piu ſcabroſi e rozzi 
Atomi inteſti; tanto piu commoſſi 
D' uopo è che ſiano e tormentati in ſogno. 

Quindi la plebe de' minuti augelli 

Suol repente fuggirſi e pauroſa 

Turbar con Þ ali a ciel norturno i boſchi 
Sagri a' ruſtici Dei, qualor ſepolta | 
In piacevole ſonno a tergo avere 

Le par di ſmergo audace il roſtro ingordo. 
Ma che fan poi neg! improviſi e grandi 
Moti gli animi umani ? Effi per certo 

Fan ſovente gran coſe: eſpugnan regi, 

Son preſi, attaccan guerra, alzan gridando 
Le voci al ciel, quaſi nemico acciajo is 
Vivi gli ſcanni : altri combatte, c ſparge 
Di pianto il ſuol, di gemiti e ſoſpiri 

L' aria, e quaſi pantera o fier leone 

Digiun lo sbrani; empie di ſtrida il tutto: 
Altr' in ſogno favella e ne rivela 

Talor coſe importanti, e porge ſpefio 

Degli occulti misfatti indicio aperto: 
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Molti da breve ſonno a ſonno eterno 
Fan paſſaggio crudel : molti aſſaliti 

Da ſpavento terribile improviſo, 

Qual ſe d' alta montagna in cupa valle 
Foſſer precipitati; oppreſſi n guiſa 
Reſtan, che quaſi mentecatti e ſcemi 
Deſti a gran pena pe l diſturbo interno 
Delle membra agitate , in ſe ritornano: 
Siede poi l' aſſetato appreſſo un fiume 

O preſſo un fonte o preſſo un rivo, e tutto 
' I” occupa quaſi con le fauci ingorde : 

E ſpeſſo anco i bambin dal ſonno avvinti 
Penſan d' alzarſi i panni o ſovra un lago 
O ſovra un corto doglio, e di. deporvi 
Il ſoverchio liquor di tutto il corpo + 
Mentre intanto d' Olanda i prezioſi 

Lini vanno irrigando , e le ſuperbe 
Coltre teſſute in Babilonia o Menfi. 

In oltre quei che dell' etade al primo 
Bollor fon giunti, e che maturo il ſeme 
Hanno omai per le membra; effigie e ſpettti 
Veggono intorno di color gentili 
E di volto leggiadri : indi eccitarſi 
Sentono i luoghi di ſoverchio ſeme 
Gonfj, e quaſi che allor congiunti in uno 
Abbian tutti i lor voti; un largo fiume 
Spargon ſoyente , ond' è men puro il letto. 

E iv 
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\Dunque il ſeme ch* io diſſi, entro alle membra _ 
S' eccita allor che per  adulta etade 
Comincia il corpo a divenir robuſto : 

Che varj effetti han varie cauſe , e quindi 

Sol dell' uomo il vigor provoca e move 
Nell' uom l' umano ſeme, il quale uſcends 
Fuor de' luoghi natij ; da tutto il corpo 

Si parte, e per le membra e per gli articoli 

Cade in certe di nervi inteſte ſedi | 
A lui convenienti ; e toſto irrita 

Le parti genitali : eſſe irritate 

Gonfian per troppo ſeme, e quindi naſce 8 
II deſio di vibrarlo oye commanda 4 
La sfrenata libidine: e la mente 

Brama quel corpo onde ferilla amore. 

Cosi dunque ciaſcun che ſaettato 

Sia dallo ſtral di Venere, o per donna 

Che dagli occhi leggiadri incendio ſpiri, 

O per vago fanciul cui la vezzoſa 
Femminil guancia ancor piuma non yell ; 
| Quaſi a fermo berſaglio , il penſier volge 
Toſto onde uſcio l'aſpra ſua piaga , e brama 
D' unirſi a chi l' offeſe, e di lanciare 55 
L'umor tratto dal corpo entro quel corpo. 
Perche il molto deſio piacer gli annunzia. 
Queſt' è Venere in noi: quindi fu tratto - 
P'Amore il nome, indi Rillaro in prima 
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Le veneree dolcezze, indi le fredde 
Cure i petti ingombrar : poiche ſe lungi 
E I oggerto che ꝰ ama; almen preſente 
Ne ſta Pefhgie , e deſiato nome 
Sempre all' orecchie ſi raggita intorno. 
Ma fuggir ne convien l' eſca d' amore 
E immagini ſue, yolgendo altrove 
La mente, e del ſoverchio umor del corpo 
Sgravarne ovunque n' è conceſſo, e mai 
Fiſſa non ritener d* un ſolo oggetto 
Nel cor la brama, e per noi ſteſſi intanto 
Nutrir cure mordaci e certo duolo: 
Concioſſiache la piaga ognor piu viva 
Diventa e col nutritla infiſtoliſce : | 
Creſce il furor di giorno in giorno, e ſempre 
La miſexia del cor faſſi piu grave; 
Se tu con dardi novi i primi dardi 
Prontamente a cacciar non t' apparecchj 
Come d'aſſe {i trae chiodo con chiodo , 
E con vagante affetto or quello or queſto 
Dolce frutto di Venere cogliendo; 
Le freſche piaghe non riſani, e volgi 
DelP alma afflitta in altra parte i moti. 
Ne da i frutti d' amor chi ſchiva amore 
M'ena lungi la vita, anzi ne prende 
Senza travaglio alcun tutti i contenti. 
Concioſſiache piu certo e piu ſincero 
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Quinci tragge il piacer chi mai non -_w 
Il cauto pie ſull' amoroſa pania , 
O toſto almen ſenza inviſchiarhi I ale 
Ne'l ritraſle e fuggio : che gli oſtinati 
Miſeri amanti i quai-nel tempo ſteſſo 
De' godimenti lor van fluttuando 
In un mar d' incertezze, e ſtanno in forſe 
Di qual parte fruir gli oechj o le mani 
Debbano in prima; il deſiato corpo 
Premon si ſtretto, che dolore acerbo 
Gli danno , e ſpeſſo nell amate labbra 
Laſcian de' proprj denti-impreiſi-i ſegui 
Ove ſuggon' i baci avidamente : 
Perche impuro è il dilerro , e con oceulti 
Stimoli pungenriflimt gl incita 

Ad oltraggiar, che ch egli ſia, quel deſſo 
Che d' un tanto furor produce i germi. 
Ma Venere ogni pena infra gli amoti 
Mitiga dolcemente , e dolcemenre 
Frena i morſi e l'offeſe il piacer miſts : 
Poiche ſperan che un giorno anco ammorzarſi 
pPoſſa l' incendio lor dal corpo tteflo z; 
Onde il cieco deſio ſorſe e la vampa: 
II che nega all' incontro aperramente 
Natura, anziche queſta & quella ſola 
Coſa di cui quanto piu Puom poſſiede, 
Tanto arde piu di crudel brama il petto? 
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poiche ' cibo e Pumor dentro alle membra 
Si piglia , e perch? ei puote alcune parti 
Certe occupar; quinci è meſtier che reſti 
Dal mangiare e dal ber ſazio il deſio: 
Ma del volta leggiadro e del ſoave 
Color dell' uomo altro non gode il corpo, 
Fuorche le tenui immagini volanti 
Che porta il vento d'infelice ſpeme. 
E qual dormendo un' aſſetato infermo 
Cerca di liquor freddo o fonte o rio 


che il grave incendio delle membta eſtingua; 


Ma cerca indarno, e de' gelati umori 
Fuorche le vane effigie altto non trova 

E di ſete in bevendo arde nell onde; 
Tal con fallacs timolacri e ſpettri 

Venere infra gli amor beffa gli amanti 
che mai di vagheggiar l' amato aſpetto 
Saziar non ponno i deſioſi lumi 

Ne detrar con le mani alcuna parte, 
Mentre per tutto il corpo errano incerti. 
In ſomma, allor che vigoroſe e forti 
Han gia le membra, e dell' etade il fiore 
Godono : allor che preſagiſce il corpo 
Gaudj non piu ſentiti, e che la ſteſſa 
venere attende a ſeminare i campi 

Delle giovani donne; avidamente 
Congiungon petto a petto e bocca a bocca; 
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E mordendoſi l volto anſano indarno: 
Poiche quindi limar nulla non ponno , 

Ne penetrar con tutt' il corpo il corpo, 
Come par che talvolta abbian talento: 

Zz deſioſamente avviticchiati 

stan con lacci venerei, infin che laſſi 

Per ſoverchio piacer ſolvonſi i membri. 

Al fin poi che ardor ne i nervi accolto 
Fuor ſen” uſclo; la violenta brama 

Ha qualche pauſa: indi la rabbia ſteſſa 
Riede e'l furor ; mentre toccar di novo 
Cercan l'amato corpo, e mai non ponno 
Arte alcuna trovar che gli riſtori 

Dal mal che gli ange e lor tormenta il core: 
Tal per cieca ferita incerti errando 

Tabidi fanſi a poco a poco e mancano. 
Aggiungi cbe il vigor ſcema e la ſorza, 
Che l' angoſce e i travaglj ognor n' affliggono , 
Che ſotto al cenno altrui Þ era fi logora, 
La roba intanto fi diſperde e fonde , 

Danſi le ſicurtà, langue ogn' uffizio, 

E la gloria e la fama egre vacillano , 
Splende d'unguenti I crin, ridono in piede 
Sicionj coturni , ornan le dira 

Grofli ſmeraldi in fino oro legati , 

E di ſerico manto adorno il corpo 
Giorgalmenie rifulge , e le ricchezze 
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Da' paterni ſudor bene acquiſtate 
Divengon faſce di ghirlande e mitre , 
E talvolta in lafcivi abiti molli 
Cangiarſi e in veſti melitenſi e cee, 
E quel che al veſtir nobile ed al vitto 
Servir dovrebbe; è diſſipato in giochi 
In muſiche in conviti in gioſtre in danze 
In profumi in corone in roſe in fiori: | 
Ma tutto in van, poiche di mezzo al fonte 
Dolce d' amore, un non ſo che d' amaro 
Sorge, che fin tra' fiori ange gli amanti: 

O perche dagli ſtimoli trafitto 

Della propria coſcienza in ſe ritorna 

L' animo , e di menar forſe {i duole 
La vita all ozio ed alls piume in preda, 

E tra ſozzi bordelli indegnamente 

Perire in ſen d' una bagaſcia infame; 

O perch ell avra detto una parola 

D' obliquo ſenſo , che nel core infiſſa 

Qual foco ſotto cenere s avviva, 

O perche troppo cupidi e vaganti 

Gli occhj e troppo gli volge al ſuo rivale 
E con lui troppo parla e troppo ride. 

E di mali si gravi amore abbonda 

Allorche favorevole e propizio 


a, 
— 


Si moſtra alrrui quanto moſtrar fi puote: 
Ma quando egli all' incontro incrudeliſce 
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Verſo i mendici ſuoi miſeri ſervi; 

Nꝰ ha tanti e tanti, che co' gli occhj ſteſſi 
Puoi vederne infiniti : onde aſſai meglio 
Ti fia lo ſtar ben vigilante e deſto 

Com' io gia t' inſegnai , pria che la dolce 
Eſca t alletti in cui naſcoſto ꝭ l' amo: 
Poſciache lo ſchivar d' efler* indotto 

A cader nella rete e molto meno 
Malagevole a far, che preſo uſcirne 

E romper di Cupido i forti nodi. 

O pure avvinto ed irretito ancora 

Scior ti potrai , ſe tu medeſmo a te | 
Non ſei d' impedimento, e non diſſimoli 
Tutti i vizj dell animo e del corpo 
Di colei che tu ami e che deſideri: 
Poiche il piu delle volte i folli amanti 

Ciò fanno, e ſpeſſo attribuiſcon loro 
Falſe prerogative, e quindi accade | 
Che molte ancorche brutte, in varie guiſe 
Piacciono es“ hanno in ſomm' onore e pregio : 
Olivaſtra è la nera : inculra ad arte | 
La ſciatta e ſporca : Pallade ſomiglia 

Chi gli occhj ha tinti di color celeſte : 
Forte e gagliarda è la nervoſa e dura: 
Piccioletta la nana e delle grazie 

O ſorella o compagna e tutta ſale. 

Quella che immane è di ſtatura; altrui 
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Terrore inſieme e meraviglia apporta 
piena d' onor di maeſtà nel volto: 
E balba e quaſi favellar non puote, 
Fra ſe ſteſſa borbotta; è muta affatro ? 
Un' ingenuo pudor fa che non parli: 
E ardente odioſa e linguacciuta ? 
Fia lampa fiammeggiante: è tiſicuzza 
E co? denti tien I anima ? Vien detta 
Gracile e gentilina · & morta omai 
Di toſſe? Cagionevole s' appella ; 
E paffuta popputa e naticura ? 
Sembra Cerere ſteſſa amica a Bacco: 
Sime ha le nari? E Satira o Silena : 
Groſſe ha le labbra ſue? Bocca è da baci. 
Ma lungo fia sio ti racconto il reſto. | 
Ma pur ſia quanto yuoi bella di faccia, 
Paja a Venere ſteſſa in ogni membro 
Di leggiadria di venuſta ſimile; 
Ben dell' altre ne ſon , ben ſenza queſta. 
Vivemmo innanzi, ben ſi ſa che tutte 
Fan le coſe medeſime che fanno 
Quelle che fon deformi; ed ella in oltre 
Di biacca intride e di cinabro il volto: 
Folle e con tetri odor ſe ſteſſa ammorba 
sz che fin dalle ſerve avuta a ſchifo, 
E ſuggita odiata e moſtra a dito. 

Ma di ſerti e di fior l' eſcluſo amante 


64 LIBRO QUARTO. 
Speſſo piangendo orna la fredda ſoglia , 
E di ſoavi unguenti unge l' impoſte 
Miſero, e baci al ſuperb” uſcio affige: 
Che poi ſe dentro al limitare il piede 
Ferma; un' aura che lieve lo percota „ 
I' offende si, che di ritrarlo omai 
Cerca oneſte cagioni: un punto ſolo 
Raſciuga il pianto di molr anni, e freno 

Pone a' lamenti, anzi ſe ſteſſo accuſa 
Di ſolenne pazzia, chiaro veggendo : 
D' aver piu ad una femmina conceſlo, . 
Che a mortal cofa attribuit non lice. 7 ; 
Ne cio punto è naſcoſto alle moderne 
veneri noftre , ond* ogn* induſtria ogn' arte . 
Vſan per occultar cid che in ſegreto . 
Fanno allorche tener gran tempo avvinti 
Fra legami d' Amor braman gli amanti: 
Ma tutto in van, chè ſe mirar non puoſſi 
Co' gli occhj della teſta; almen con "__ 
Dell animo ſi mira e ſi contempla : {Tt 
E ſe bellae di mente, e ſe ti porta 
Vicendevole amor: non vieteratti | 
Punto il dar venia alle miſerie umane. F 
Le per inſinto amor ſempre ſoſpira A 
La Donna allor, che nelle braccia accoglie 
Dell' uomo il corpo e lo ſi ſtringe al ſeno, 
E co' ſucchiati labbri umetta i baci: 


Concioſſiache 
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Concioſſiache di core il fa ſovente 
Cercando il commun gaudio, e gaffatica 
Di giunger toſto all' amoroſa meta: 

Ne per altra cagione a* maſchj loro 
Sottopor ſi potrian gli augelli e i greggi 

E gli armenti e le fere e le cavalle, 

Se non perch' ardon di luſſuria e tutte 

Di ſocoſo deſio pregne e di ſeme 

van liete incontro al genital diletto 

De' laſcivi mariti, ed a vicenda 


Il maneggiano anch' eſſe. Or tu non vedi 


TForſe come color che ſpeſſo avvinti 
Furon da vicendevole piacere, 

Nella ſteſſa prigione e fra gli ſteſſi 
Lacci ſian tormentati? Anzi ſovente 
Per le pubbliche vie ſogliono i cant 
Tentar di ſepararſi ed ogni sforzo 
Mettere in cid , mentre legati intanto 
Stan con nodi venerei: il chè per certo 
Far non potrian, ſe di ſcambievol guſto 
Non gioiſſero in prima; onde ingannati 
Foſſero e ſtrettamente inſieme aggiunti. 


Dunque voglia o non voglia, il gaudio loro 


E commun ſenza dubbio e vicendevole. 
E ſe per avventura il viril ſeme 

ia nel carnal congiungimento attratto 
E con ſubita forza a ſe rapiio 
Tomo Secondo. 
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Dal ſeme femminil; dal patrio ſeme 
Naſcono.i figlj allor ſimili al padre, 
Dal materno alla madre: e ſe talvolta 
Vedeſi alcun che d' ambidue l effigie 
Egualmente ritenga, e in un confouda 
De' genitori i volti; ei dal paterno 
Corpo è creſciuto e del materno ſangue: 
Nlientre eccitati per le membra i ſemi 
Da ſcambievole ardor , furo in tal guiſa 
Sbattuti inſieme e rimenati e miſti; 

Che ne queſti ne quel vinto o vincente 
Dir ſi poteo nell' amoroſo incontro. 
Poſſon' anc' alle volte a gli avi loro 
Naſcer ſimili i figlj, e de? proavi 
Rinovar le ſembianze, e ciò ſuccede 
Perche ſpeſſo miſchiati in molti modi 
Celano i genitor molti principj 


Nel proprio corpe , che di mano in mano 


Dalla ſtirpe diſceſi; i padri a padri 
Danno, e quindi è che Venere produce 
Con diverſa fortuna aſpetti varj, 

E de? noſtri antenati i volti imita 

I mori i geſti le parole e il pelo: 
Poſciache nulla meno e certo il ſeme 
onde naſcon” in noi i fatte coſe; _ 

Di quello onde fi crean le faccie i corpi 

E Valtce umane membra ; ed è prodettoe 
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Dal patrio ſangue delle donne il ſeſſo, 

E l' uom formato è del materno corpo : 

Perche d' entrambi i ſemi in un commiſti 

Coſta ogni parto: e qual de' genitori 

E piu ſimile al figlio; ei nel ſuo corpo 

Ha maggior parte o ſia femmina o maſchio. 
Ne puon gli Dei la genital ſemenza 

Diſturbare ad alcun, S ch' ei non veggia 

Scherzar vezzoiamente a ſe d' intorno 


1 high, e il dolce nome oda di padre, 
E fra ſterili ampleſſi ed infecondi 


LU eta conſumi : al che fede preſtando 
Molti di molto ſangue afflittie meſti 
Coſpergon l' are, e prezioſi incenſi 


Vardono, e d' oro e d'oſtro ornan gli altari; 


Acciò gravide poi di largo ſeme 
Rendan le mogli: ma de' numi indarno 
Affatican l' orecchie, e dell' occulto 


Fato i vant decreti indarno ſtancano: 
Concioſſiache infeconde o il troppo crafls 
Seme le rende, o il troppo tenue e liquido- 


Queſto perche non puote a' genitali 


Vaſi attaccarſi, onde vibrato appena 


Si diſſolve in piu parti e fuor ſe n' eſce ; 
Quello o perche lanciahdoſi non vola 
Tanto lungi che baſti, o perche i luoghi 
Debici non penerra , o penetrati 

F ij 
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Che gli ha; non cosi bene in un ſi meſce 


Col ſeme femminil : che molto varie 


Son Þ armonie di Venere, e da queſti 


Piu che da quei di molte donne il ſeno 


Divien grave e fecondo: e molte furo 
Sterili innanzi a piu mariti, e poſcia 
Non per tanto trovar chi di bramato 
Parto arricchille e di ſoavi figlj. 

E chi pria varie mogli ebbe inſeconde; 


peſſo unꝰ altra ne preſe onde poteo 


Munir di figlj la vecchiezza inferma: 


Tanto acciocche ſi meſcia il ſeme al ſeme 


Generativamente, e che s' adatti 

Il tenue al craſſo e il craſſo al tenue; importa 
A qual” uom ſia la femmina congiunta 

Nel diletto venereo, e molto ancora 


Monta di che bevanda e di che cibo 


UV un' e l' altro ſi nuttra e fi conſervi: 


Poiche per altre coſe entro alle membra 
Si coagula il ſeme, ed all incontro 
Per altre anco & attenua e divien marcio: 
E non poco oltre a cio Þ arte rileva 
Onde il blando piacer che ne da vita 
Preſo è da noi : che delle fere in guiſa 

E degli altri quadrupedi animali 
Stimar fi dee che molto piu ſien' atte 
Le donne a concepir, — in tal made 
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Avvenenti e leggiadri e con lo ſchietto 
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Stando i lombi elevati e' petto chino; | 
Ponao i debiti vaſt il viril ſeme 


| Ricever molto meglio, e non ha d' uopo 


Di movimenti effemminati e molli : 

Anzi a ſe ſteſſa il concepir contraſta 

La donna allor che del conſorte a gara 

Il diletto carnal lieta accompagna 

Col moto delle natiche , e bramoſa 

Z d' indugio e di requie impaziente 

Con tutto il petto diſoſſato ondeggia: 
Poiche il vomere allor dal cammin dritto 
Del ſolco genital caccia, e rimove 

Da' luoghi a lui proporzionati il ſeme: 

E per queſta cagion le meretrici 

Coſtuman d' agitarſi accioch' inſieme 
Schifin lo ſpeſſo ingravidare e dieno 
Maggior guſto a lor drudi, il che non ſemben 
Clie d' uopo ſia per le conſorti noſtre. 

Ne creder mai che per divin volere 

O per le frecce di Cupido amata 


Sia talvolta una femmina deforme: 


Concioſſiache talor la donna ſteſſa 
Co' i coſtumi piace voli e coꝰ modi 


Culto del proprio corpo opra che l' uomo 
S avvezzi agevolmente a viver ſeco. 


70 LIBRO QUARTO 
Nel reſto il converſar genera amore: 
Che ſia pur quanto vuoi leve ogni colpo ; 
Ciò che ſpeſſoe percoflo , in lungo ſpazio 
Pur cede e cade. Or tu non vedi adunque 
Che fin dell' acque le minute ſtille 

Con l' aſſiduo grondar forano ĩ ſafli ! 


Fine del Libro quae. 
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DELLA NATURA DELLE COSE 
LIBRO QUI N T O. 


C H4 1 mi data la voce e le parole 
convenienti a S nobil ſoggetts 2 ö 

Chi Pali al verſo impennerammi in guifa 
Ch' ci giunga al merto di colui che tali 
Premj acquiſtari col ſuo raro ingegno 

Pria ne laſciò ſol per bearne appicno ? 
Neſſun cred' io, che di caduco e frale 
Corpo formaro fia : poiche ſe pure 

Dir debb' ic cid ch? io ſento, e che del vero 
La veneranda maeſtà richiede; 

Fu Dio, Dio fu per certo , inclito Memmo , 
Quel che primo inſegnd del viyer noſtro 

La regola infallibile e la dritta 

Norma che fapienza or chiama il mondo , 

E che fuor di si torbide procelle 

E di notte si cieca, in $i tranquillo 

Stato Pumana vita ed in si chiara 

Luce ripoſe. E che cio ſia; conſronta 
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Con le ſuc le divine invenziont - 

Che a pro dell' uman germe anticamente 
Fur dagli altri trovate, e ſenza dubbio 
Chiaro vedrai; che ſe dall' alma Cerere, 
Come fama ragiona , il gran le biade 

Date ne furo, e ſe dall uve eſpreſſe 

Bacco il dolce liquore; obbligo in vero 
Tener gli ſe ne dee: ma pur la vita 

Senza pan ſenza vin nel modo ſteſſo 
Conſervar ſi potea, che molti popoli 

Fan (ſe il grido e verace) anche al preſente : 
Ma gia non ſi potea lieti e felici | 
Viver mai ſenza un cor candido e ſchietto ; 
Onde tanto piu merta eſſer chiamaro | 
Dio chi pria della vita i non fallaei 

Piacer trovò, che per lo mondo ſparſi 
Soavemente ancor gli animi allettano. 

E ſe d' Ercole i fatti eſſer piu illuſtri 

Tu credeſſi de? ſuoi z molto piu lungi 

Dal vero ancor traſcorrereſti o Memmo: 
Poiche qual nocumento or ne potrebbe 
Apportar quell' orribile cignale 

Gia per le piaghe altrui dell' Erimanto 

Si noto abitator? Quale il nemeo 
Spaventoſo leon? Quale il cretenſe 

Tauro o Þ idra di Lerna orrida peſte 

Di cento ſerꝑi velenoſi armata? 
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O qual giammai la triplicata ſorza | 
Del tergemino moſtro 2 O quale in ſomma 
Di Diomede i deſtrier che per le nari 
Spiravan foco alle biſtonie terre 
Ed all' Iſmaro intorno ? O per  adunche 
Lor' ugna i gia tremendi arcadi augelli 
Di Stinfalo abitanti? O il ſempre deſto 
Angue di forza e di ſtatura immane 
ll! qual con ceffo irato e bieco ſguardo 
Negli orti dell' eſperidi donzelle 
fu cuſtode de' pomi aurei lucenti 

Al tronco ſteſſo avviticchiato intorno? 
d a chi nocerebbe il mar vicino 

AlP atlantico lido ed il ſevero 
Pelago immenſo ove de' noſtri alcuno 
Non giunſe, e tanto il barbaro d' ardire 


Non ha, che girvi oſaſſe? Ogn' altro moſtro 


Simile a i gia narrati a morte ſpinto 

Dal forte invitto e glorioſo Alcide, 
Benche morto non foſſe; e di che danno 
Vivo al fin ne ſaria: Di nullo al certo, - 
Se dritto è il mio giudizio : in co fatta 
Guiſa di belve ancor pregna & la terra 

E di gelido orror colma e di tema 

Per le ſelve profonde e pe* gran monti : 
Luoghi che lo ſchivargli è in poter noſtro. 
Ma ſe l' alma none purgata e monda 
Tomo Secondo. G 
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Dalle fallaci opinion del yolgo 

Venti contrarj alla tranquilla vita; 

Quai guerre allor, mal noſtro grado, e quanti 
Ne & appreſtan periglj? E quai pungenti 

Cure ſtracciano il petto a chi non frena 


li sfrenati appetiti? E quante e quali 


Ne tormentano il cor vane paure 

Che ſorgon quindi? E quali ſtragi e quanti 
Generan la ſuperbia e l' arroganza 

L' odio la fraude la ſozzura il luſſo 

La gola il ſonno e l' ozioſe piume ? 
Dunque colui che debellò primiero 


Tali e tante ſciagure, e via cacciolle 


Lungi da' noſtri perti , e non con l' armi, 

Ma pur col ſenno : un si grand' uomo adunque 
Convenevol non fia che tra celeſti | 

Numi s aſcriva e che per Dios adori? 


Maſlime avendo de medeſmi Dei 


Scritto divinamente e delle coſe 

Tutta ſvelata a noi l' occulta eſſenza, 
Di cui mentr” io le ſacre orme calcando 
Seguo lo ſtile incominciato , e moſtto 
Nelle parole mie , con quai legami 


D' amicizia e d' amor tutte le coſe - 
Create ſian dalla natura, e quanto 


Star ne debbian' avvinte, e come indarno 


Procuran di ſchivar del tempo edace 
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T decreti immutabili ed eterni , | 
Qual dell' animo uman principalmeate 
Gia fi provò che di natia ſoſtanza _ 
Creata è la natura, e che non puote 
Eternamente conſervarſi intatta , 
Ma che ſpeſſo ingannat ſoglion gli ſpettri 
Le menti di chi dorme, allor che pare 
veder chi morte in cenere converſe; 
Nel reſto il preſu metodo mi tira 
A dovert' inſegnar che di mortale 
Corpo è il mondo e nativo, ed in quai modi 
Il concorſo degli atomi fondaſſe 
La terra il cielo il mar le ſtelle il ſole 
E il globo della luna, e quai viventi 
Naſcan dal grembo dell' antica madre, 
E quali anc' all' incontro in alcun tempo 
Naſcer giammai non ponno, e come gli uomini 
| Variando favella, incominciaſſero | 
L un Valtro inſieme a converſar per mezzo 
De' nomi delle coſe, e com' entraſſe 
I! timor degli Dei ne” petti noſtri, 
Che ſol quaggiu quaſi. beate e ſante 
Cuſtodiſce le ſelve i laghi i templi 
Sacri a' numi immortali e I are e gl idoli. 
Del ſole in oltre e della luna il corſo 
Dirotti onde proceda, e con qual forza 
Natura i moti lor tempri e governi, 
C 
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Acciò tu forſe non eredeſſi, o Memmo, 
Che tai coſe per ſe libere e ſciolte 

Vadano ognor per lo gran vano errando 
Spontaneamente infra la terra e il cielo 

Per dar vita alle piante al grano all' erbe 
A gli uomini alle fere, e non penſaſſi 

Che nulla mai ne ſi raggiri intorno 

Per opra degli Dei: poiche quantunque 
Gia ſappia alcun, che impercurbabil ſernpre 
E rranquilla e ſicura i ſanti numi 

Menan ! etade in ciel; ſe nondimeno 
Meraviglia e ſtupor ' animo intanto 

GP ingombra onde cid ſia che poſſan tutte 
Generarſi le coſe e ſpecialmente 
Quelle che ſopra il capo altri vagheggia 
Ne gran campi dell' etra; ei nell antiche 
Religion cade di novo, e piglia 
Per ſe ſteſſo a ſe ſteſſo aſpri tiranni 
Che il miſer crede onnipotenti: ignaro 

Di ciò che puote e che non puote al mondo 
Produxſi, e come finalmente il tutto 
Ha poter limitato e termin certo. 

Nel reſto, acciò chi io non ti tenga a vada 
piu fra tante promeſſe; or via contempla 
Primieramente il mar la terra e il cielo. 
La loro eſſenza triplicata i loro FA 
Tre corpi , o Memmo, tre si varie forme 
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Tre s fatte teſture un giorno ſolo 
Diſſolvera , ne ſe mill anni e mille 
Si reſſe eterna; durera, ma tutta 
La gran machiua eccelſa al fin cadr3. 

E ſo ben' io quanto impenſata e nova 
cCoſa e ſtupenda è per parerti, o nn ; 
La futura del mondo alta ruina , 

E quanto il cio provar con argumenti 

Sia difficile impreſa : appunto come 
Succede allor che inuſitate e ſtrane 

Coſe apporti all' orecchie, che negato 

T' non per tanto il ſottoporle al ſenſo 
Degli occhj e delle mani, onde munira 
S apre il varco la fede e può ſicure 

Del cor guidarle e della mente al rempio. 
Ma io pur la diro : forſe a' miei detti 

Per ſe medeſmo intera fede il fatro 
Sforzerarti a preſtar : forſe vedrai 

L' ampia terra agitata orribilmente 
Squaſſars' in breve, e diſſiparſi il tutto: 
Il che lungi da noi volga fortuna, 

E piutroſto il mio dir, che il fatto ſteſſo 
N' induca a confeſſar che debbe al fine 
Dagli urti dell' era percoſſo e vinto 

Con orrendo fragor cadere il mondo. 

Del chè pria ch” io gli oracoli futuri 
Prenda a *. molto piu ſanti e cerri 

Gui 
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Di quei ch*e fama che dal ſacro lauro 
Di Febo e dalle pitie ampie cortine 
Uſciſſer gia; ſe no I ricuſi, io voglio 


Porgerti 'n brevi si ma perd ſaggij 


Derri un lungo conſorto, accid che forſe 
Dalla religion tenuto a freno, | 
A creder non ti dia che il cielo e il mare 


La luna il ole il terren globo e tutte 


L' auree ſtelle vaganti e gli aſtri immobili 
Abbian corpo immortal ſanto e divino: 
E che giuſto però ſia, che coloro 

Che del mondo atterrar le mura eccelſe 
Co' gli argomenti lor bramano, e tanto 
Oſan che fin & Apollo i rai lucenti 


Smorxzar yorriano , ed oſcurar notando 


con mortal lingua gP immortali e div ; 
Qual novi al ciel nemici empj giganti 


Del temerario ardir paghino il fio. 


Ma vadan pur d fatte coſe in bando 
Dalla divina maeſtà si lungi, 
E fi ſtimin $1 vili e tanto indegne 
D' eſſere aſcritte infra gli eterni Dei; 
che piuttoſto dagli uomini credute 
Sian di moto vital prive e di ſenſo: 


Poſciache ragionevole per certo 


Non ſembra l' affermar, che della mente 
La natura e il conſiglio unir fi poſſa 


A qualunque materia in quella ſteſſa 
Guiſa, che per lo ciel naſcer le piante 


Non ponno , © dentro al mar ſorger le nubi , 


Ne ſpirto e vita aver ne* campi i peſci, 
Ne da legno ſpicciar tepido ſangue , 
Ne mai ſucco ſtillat da pietra alpina. 


Certo ed acconcio è per natura il luogo 


Ove creſcan le coſe, ove abbian vita. 
cosi dunque per ſe Þ alma e la mente 


Senza corpo giammai naſcer non puote, 


Ne dal ſangue vagar lungi e da? nervi: 
Poiche ſe cid poteſſe; ella potrebbe 
Molto piu facilmente o nella teſta 
Vivere o nelle ſpalle o ne* calcagni, 
E naſcer' anche in qualſivoglia parte 
Del corpo , e finalmente abirar ſempre 
NeclP uomo ſteſſo e nell' iſteſſo albergo. 
onde, poiche prefiſſo i corpi noſtri 
Han da natura et ordinato il luogo 
Ove diſtintamente e naſca e creſca 
La natura dell animo e dell' anima; 
Tanto men ragionevole ſtimarſi 
Dee, ch' ella poſla ſeparata affatto 
Dal corpo e dalla forma d' animale 
Naſcer giammai, ne mantenerſi in vita 
O del ſol nelle fiamme o della terra 
Nelle putride zolle o ne? ſublimi 
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Campi dell' etra o nel profondo abiſſo 
Del mar. Dunque ſe d' anima e di vita 
Son prive affatto queſte coſe; or come 
Goder ponno immortal ſenſo e divino ? 
Ne men creder fi dee che in alcun luogo 
Del mondo aver poſlan gli Dei le ſante 
Lor ſedi : concioffiache la ſottile 
Forma de' numi eterni è A remota 
Da tutti i noſtri ſenſi; che la ſola 
Mente v' aggiunge col penſiero appena. 
E perch' ella ogni tatto ogni percoſſa 
Schiva dell' altrui man; toccar non dee 
Nulla che al tatto altrui ſia ſottopoſto: 
| Che chi tocco non èũ; toccar non puote: 
Sicche d' uopo fia pur che aſſai difformi 
Sian dalle noſtre degli Dei le ſedi 
E tenui e a' corpi lor ſimili 'n tutto, 
Siccome altrove io proverotti a lungo. 
Il dir poi che gli Dei per util noſtro 
Vollero il mondo fabbricare, e ch' egli 
Com' opra commendabile e divina 
Da noi per cid dee commendarſi, e crederſi 
Eterno ed immortale, e ch' empio e folle 
Quinci ſia chi preſuma o in fatti o in detti 
Dal ſuo ſeggio ſturbarlo e fin dall' imo 
Scuoterlo , e volger ſottoſopra il tutto: 
Il finger, dico, queſte cole ed altre 
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Molre a lor ſomiglianti; è, s' io non erro, 


Un' eſpreſſa pazzia : poiche qual utile 
PuS mai la noſtra grazia a gl' immorrali 
E beati apportar, che a mover gli abbia 
Ad oprar cos' alcuna a pro degli uomini? 
E qual mai novita tanto allettargli 
Poteo , che dopo una s lunga quiete 

Da lor goduta per l' innanzi , il primo 
stato bramaſſer di cangiare in meglio? 
Concioſſiache piacer le coſe nuove 

Debbon ſolo a colui che dall antiche 
Ha qualche danno : ma chi viſle innanzi 
Sempre lieto e contento , e mai ſoggetto 
A travaglj non fu; come? E da cui 
Quando? E perche d' una tal brama acceſs 
Eſſer poteo? Forſe, mi credo, allora 

In tenebre la vita ed in triſtezza 

Giacque infin che la prima delle coſe 
Origine rifulſe : e quale avrebbe 


Dato all' uom nocumento il mai non eſſere 


Uſcito a reſpirar Þ aure vitali? 


Poſciache ben convienſi a ognun che naſce 


Il procurar di conſervarſi 'n vita 

Finche gioje e diletti inebrian l' alma: 
Ma chi mai non guſtò del viver noſtro 
L' amor, ne fu del numero; qual danno 


Del non efler creato unqua ayer puote 2 
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In oltre onde impiantate a numi eterni 
Fur 1' idee fur gli eſempj ond” eſſi n prima 
Tolſer cid che d' oprare ebber talento ? 
E come unqua ſaper de' primi corpi 
Potetter l' energia ? Come vedere 
Quanto eſſi in variando ordine e ſito 
Foſſer' atti a produr ; ſe dalla ſteſſa 
Natura col produr, lor non fu dato 
Vero indizio di cid ? Poiche in tal guiſa | 
Fur delle coſe molti ſemi in molti 
Modi percoſſi eternamente e ſpinti , 
E da' proprj lor peſi ebbero in ſorte 
D' eſſer cacciari e traſportati in varie 
Parti dell' univerſo, ed accozzarſi 
Fra loro in ogni guiſa, e di tentare 
Tutto ciò che formar poteano, in modo 
Che per cos ammirabile additarſi 
Non dee ſi in tai diſpoſiture al fine 
caddero e in tali vie, quali or baſtanti 
Sono a produr rinovellando il tutto. 
Che ſe pur delle coſe ignoti affatto 
Mi foſſero i principj; io non per tanto 
Ardirei raffermar ſicuramente 
Per molte e molte cauſe e per gl iſteſſi 
Movimenti del ciel, che l'univerſo 
Ch' è tanto difettoſo; eſſer non puote 
Ter util noſtro dagli Dei creato. 
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E pria, quanto del ciel copre e circonda 
La volubile forza; indi in gran parte 

E da monti occupato e da boſcaglie 

Nidi di fere e d' animai ſelvaggj, 

| E da rupi ſcoſceſe e da paludi 

vaſte ingombrato e da profondi abiſſi 
Di mar che largamente apre e diſgiunge 
I confin della terra: indi I ardente 

Zona e la fredda a* miſeri mortali 


Tolte han quaſi due parti: or quel che reſta 


Di ſpine e bronchi e triboli coperto 

Gia fora, ſe dell' uom non l' impediſſe 
L' induſtria a gemer per la vita avvezza 
Con gagliardo bidente e con adunco | 
Aratro a fender della terra il dorſo ; 

Che ſe volgendo le feconde zolle 

Col vomere ſoſſopra, e il ſuolo aranda, 
Fertil non ſi rendeſſe; il gran le biade 
Mai pet ſe non potriano all' aure molli 
Sorgere : e nondimen cerche ſoyente 

Con travaglio e fatica, allor che tutti 
Gia di fronde e di fior s' ornano i campi; 
D da' rai troppo caldi arſe del ſole 
Sono, o da pioggia repentina oppreſſe, 
O da gelida brina intempeſtiva 

Anciſe , o dal ſoffiar d' auſtro e di coro 
Con urto impetuoſo a terra ſparſe. 
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In oltre, ed a qual fin nutre e feconda 
Natura delle belve in mare e in terra 
Il germe orrendo all' uman germe infeſto 2 
E perche le ſtagion varie dell' anno 
N' adducon tanti morbi? E perche vaga 
Immatura la morte? Arrogi a queſto, 
Che un miſero fanciul quaſi dall' onde 
Vomitato nocchier , nudo ed infante 
 Giace ſu'l terren duro e d' og ajuto : 
Vitale ha d' uopo, allor che a' rai del giorno 
Fuor dell' alyo materno eſponlo in prima 
Con acerbo dolor natura, e il tutto 
Di lugubri vagiti empie e di pianto : 
Quale appunto convienſi a chi nel breve 
Corſo di noſtra vita eſſer dee ſegno 
Ad ogni ſtral delle ſventure umane. 
Ma creſcono all' incontro armenti e gteggj 
E fere d' ogni ſorte , e non han d' uopo 


Di cembali di treſche e di nutrice 


Che con dolce e piacevole loquela 
Senza punto ſtancarſi in varj modi 
Gli vezzeggi gli alletti e gli luſinghi, 
Ne ſecondo che vario è il tempo e il cielo, 
Cercan veſti diverſe, e finalmente 

Non han d' armi meſtier non d' alte mura 
Con le quai fe medeſmi e lor ſoſtanze 
- Guardia : mentre per ſe porge feconda 
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Largamente la terra e delle coſe 
La dedalea natura il tutto a tutti. FR 
Pria perche il terren duro e P acque molli, 
Dell aure ilievi ſpirti e il vapor caldo, 
Dalla cui miſtion ſembra che il tutto 
Si formi; ad un' ad un nativo il corpo 
Hanno, e mortal creder fi dee che il monds 
Sia tutto anchꝰ ei della natura ſteſſa: 
Poiche qualunque coſa ad una ad una 
Le ſue parti ha native et è di forme 
caduche; eſſer da noi ſempre i vede 
Natia non pur ma ſottopoſta a morte : 
onde veggendo noi le principali - 
Membra del mondo riprodurſi , eltinre ; © 
Quindi lice imparar che in ſomigliante - 

Cuiſa il cielo e la terra ebbero il primo 
Ciorno, e che a tempo ſuo l' eſtremo avranno- 
Ne qui vorrei che tu credeſſi, o Memmo, 

Ch' io fi? or corruttibile ſuppoſta 

Abbia fuor di ragion la terra e il foco 

E! aure aeres e il mar profondo : e detto 
Che queſti ſteſſi corpi anche di novo 

Si rigeneran tutti e fi fan grandi; 

Pria , perche parte della terra aduſta 
Dal ſol continuo, e ſtritolata e infranta 
Dalla forza de' piè, sfuma di polve 
Nebbie e nubi volanti che per tutto 
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L'aer da' venti ſon-diſperſe e ſparſe : 

Parte ancor delle glebe a forza & data 

Dalle piogge alla piena, e raſe e roſe 

Son da* fiumi le rive anch' eſſe in parte. 

In oltre, ſminuito è dal ſuo canto | 
Cid ch' altri nutre, e perche dubbio alcuno 
Non v' ha che ſia madre del tutto ed urn 
Anche e ſepolcro univerſal del tutto; 

Roſa è dunque la terra, e fi rintegra. 
Nel reſto, che i torrenti i fiumi e il mare 
Abbondin ſempre d' umor novo, e ſempre 
Stillin chiaro liquor le vive fonti; : 
Meſtier non ha d' alcuna prova: appieno 
Certamente il dimoſtra il lungo corſo 
Dell' acque. E pria, cio che dall' acque in alto 
Ergeſi e brevemente; opra che nulla, 
Creſca il liquido umor piu che non deve: 
Parte, perche da' venti allor che irati 
Volgon ſoſſopra il mar, per l' aure è ſparſo 
E dal ſol diſſipato: e parte ancora 
Perch' egli a tutr? i ſotterranei chioſtri 
Vien largamente compartito, e quivi 
Laſcia il ſalſo veleno, e di novo anche 
Sorge in piu luoghi, e tutto al fin s' aduna 
- De? fiumi al capo, e in bella ſchiera e dolce 
Scorre ſopra il terren per quella ſteſſa 
Via che per ſe medeſma aprirſi n prima 
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poteo col molle pie l' onda ſtillante. 

Or dell' aria, dich' io, che in tutto il corps 
Innumerabilmente ognor ſi muta: 
poiche ciò che dal mare e dalle coſe 
Terreſtri eſala; entro il profondo e vaſto 
pelago aereo ſe ne vola, e tutto 
Si cangia in aria. Or ſe da queſta i corpi 
Non foſſero all' incontro alle ſpiranti 
Coſe reſtituiti; il tutto omai 
Saria disfatto e traſmutato in aere. 
Dunque Þ aer giammai di generarſi 
D' altre coſe non ceſſa, e in altre coſe 
Giornalmente corromperſi : che tutte 
Mancar ; gia noto e manifeſto è a tutti. 

Ma de' liquidi raggj il largo fonte 
Di recente candor mai ſempre irriga 
le ſtelle e l' etra e gli elementi, e ratto 
| Miniſtra al ciel con novo lume il lume: 
poiche ciò che di lume ovunque il vibri 
Ei perda; indi imparar perfettamente 
$i può da noi, che non si toſto al ſole 
Veggiam le nubi ſottentrare, e tutti 
Quas' interromper di ſua luce i rai; 
Che repente di lor ſvaniſce affatto 
L' infima parte, e il terren globo adombraſi 
Ovunque 1 foſchi nembi il volo indrizzano: 
Onde conoſcer puoi che ſempre il tutto 
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D'uopo ha di ſplendor novo, e che periſce 
Ciò che pria di fulgor ſi ſparſe intorno, 
—_ E che per altra via vederſi i corpi 

Non potrebbero al ſol; s egli I principio 
f 
| 
[ 
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D'un perpetuo fulgor non miniſtraſſe: 
Anzi i lumi terreſtri al bujo acceſi, 
Le pendenti lucerne e le coruſche 
Di fumante ſplendor pingui facelle 
Anch' eſſe ardendo in coral guiſa avaccianſi 
Di ſparger nova luce, ed iſtan ſempre 
Di ſcintillar con tremule ſiammelle: 
Iſtano, e luogo alcun quaſi interrotto 
Non laſcia il lume lor: con si gran fretta 
De ſuoi lucidi rai l alta ruina 
Col veloce natal ſoſtiene il foco. 
Il ſol dunque cosi la luna e tutte 
L' aurec immobili ſtelle e le yaganti 
Creder dei che per altro ogn' ora ed altro 
Succeſſivo natal vibrino intorno 
F Il lume, e perdan la primiera fiamma. 
D'uopo è pur dunque il confeſſar che queſte 
: Cole, com' altri penſa, eſſer non ponno 
Di corpo irreſolubile ed eterno. 
In ſomma dall' etade il bronzo il marmo 
Vinto al fin non fi mira? EP alte rocche 
Non rovinano a terra? E il duro ſaſſo 
None roſo e marciſce? EP are e i templi 
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De? numi eterni e i ſimolacri e gl idoli 
Non vacillan gia laſſi e d' ogn' intorno 
Moſtrano aperto il travagliato fianco ? 
Ne può la ſanta maeſta del fato 
Debellare i confin, ne fars incontra 
Di natura alle leggi e violacle. | : J 
Al fin non veggiam noi d' ogn' uomo illuſtre 
5 Ceder l' alte memorie , ed invecchiarſi 
per ſubito accidente? E le robuſte 
Selci da' monti alpeſtri anche alle volte 
Staccatſi e rovinar, ne d' un finito 
Tempo ſoffrir le ſmiſurate forze? 
Concioſſiache ſtaccarſi e in giu repente 
Non potrebber cader; ſe dell' etade 
Fin da tempo infinito ogn' urto ogn' impeto 
Prive d' ogni fragor ſofferto aveſſero. 

Al fin mira oggimai cid che d' intorno 
N' ſopra, e il terren globo abbraccia e ſtringe, 
E com' altri han creduto „ eternamente 
Sol di ſe paſce e in ſe riceye il tutto. 
Tutto è nativo e di mortal ſoſtanza 
Formato : concioſſiache cio che nutte 
Di ſe le coſe e  augumenta ; è d' uopo 
chye ſcemi, e quando poſcia in ſe riceyele ; 
E meſtier che s accreſca e fi riſtauri. 

In oltre, ſe la terra e il ciel non ebbers 
Alcun principio genitale, e ſempre 
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Perpetui furo; e per qual cauſa innanzi 


Alla guerra tebana e d' Ilio al rogo 
Non cantaro altre coſe altri poeri ? 


Ove di tanti uomini illuſtci e ranti 
Cadder le geſte glotioſe e come 

Non fioriſcon anc? oggi in luogo alcuno 
Di fama eterna alle memorie inſerte ? 

Ma ſiccome ſtim” io, nova è la ſomma 
Del tutto, e novo il mondo, e molto innanzi 
Non ebbe il naſcimento: onde alcun' arti 
Inventanſi anche adeſſo, ed anche adeſſo 


Poliſconſi alcun' altre: or molti arneſi 


Furo aggiunti alle navi: or meſſi in uſo 
J ſonori concerti. E finalmente 
Queſta ſteſſa cagione e queſta ſteſſa 
Natura delle coſe, ancorche molto 

Sia che gia fu trovata , omai del tutte 
Quaſi ſepolta in ſempiterno obblio, 
Pur di freſco è riſorta, e viepiu vaga, 
E piu bella che mai per le immortali 
Opre del gran Gaſſendo onore e lume 
Del bel paeſe ove la Senna inonda. 

Ed io pur' or principalmente: io ſteſſo 
Fui trovato fra tanti, ed ebbi in ſorte 
D'eſporla altrui nella materna lingua 
Pria d' og altro toſcan, come dettolla 
Per entro a' dotti ſuoi carmi robuſti 
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Pria d' ogn' altro romano il gran Lucrezio. 
Che ſe forſe tu credi eſſercꝰ innanzi 

state piu volte le medeſme coſe 

Che al preſente ci ſon, ma che Pumana 

specie da grave incendio arſa periſſe, 

E ruinaſſe ogni città ſquaſſata 

Da crudel terremoto, o troppo gonfj 

| Per pioggia aſſidua del natio lor letto 

: Vſciſſero i torrenti e d ogn' intorno 

Sommergeſſer la terra ed affogaſſero 

Ogn' uomo ogn' animal; tanto piu vinto 

T' è forza confeſſar che debbe al fine 

la terra e il ciel pur diſſiparſi in tutto: 

| Cl ove da tali e tanti morbi e tanti 

IA fatti periglj il mondo foſſe 

Tentato: ivieziandio ſe cauſa alcuna 

piu robuſta Vurtaſle : alte ruine 

Moſtreria di ſe ſteſſo e ſtrage orrenda , 

Ne per altra cagion d' eſſer mortali 

Pur ne ſovvien; ſe non perche ſoggetti 

Siam tutti a' mali ſteſſi onde natura 

cia tolſe ad un- ad un gli altri di vita. 

In oltre tutto quel che dura eterno; 

| Conviene che reſpinga ogni percoſſa 

| Per eſſer d' infrangibile ſoſtanza, 

Ne ſoffra mai che lo penetri alcuna 

| Coſa che diſunir poſſa l' interne 
| H ij 
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Sue parti (qual della materia appunto 
Gli atomi ſon, la cui natura innanzi 
Gia per noi s' è dimoſtra) o che immortale 
Viva, perche dagli urti attatto eſente | 
Sia come il vuoto il qual, durando inratto , 
Mai non ſoggiace alle percoſſe un pelo, 
O perche intorno a lui neſſuno ſpazio 
Non ſia dove partirſi e diſſiparſi 
Poſſa, come la ſomma delle ſomme 
Fuor di ſe non ha luogo ove rifugga , 
Ne corpo che l' intoppi o con profonda 
 FiagaVancida , e pero vive eterna. 
Ma ne, come inſegnammo, eſſer conteſto 
Il mondo puo d' impenetrabil corpo , 
Ne miſto e ſempre infra le coſe il vuoto, 
Ne pero , come il vuoto, intatto vive: 
Poiche corpi non mancano che ſorti 
Dall' infinito ed agitati a caſo 
Pollan cozzar con violento turbine 
Queſta ſomma di coſe ed atterrarla 
O farne in altri modi orrido ſcempio : 
Ne del luogo ' eflenza o dello ſpazio 
Profondo manca ove diſtrarſi e ſpargerſi 
1l mondo poſſa, o per lo vano immenſo 
Spinto da qualunqu' altra eſterna forza 
Finalmente perir. Dunque alla terra 
Al mare al cielo al ſol mai del feretro 
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Non è chiuſa la porta, anzi all incontto 

Sta ſempre aperta e con profonda e vaſta 

Gola minaccia d' inghiottirſi 'l tutto. 

Sicche d' uopo fia pur che tu confeſſi 

ch' egli ancora è natio: poiche mortale 

Eſſendo; non avrebbe omai potuto 

Schermir d' immenſa eta gli urti e la poſſa. 
Al fin, poiche fra lor vedi le membra _ 

Principali del mondo in cosi fatta 

Cuiſa pugnar con empia orribil guerra; 

Forza è pur che tu dica, una battaglia 

$i lunga aver dee qualche fine, o quando 

Del ſole il foco o qualunqu' altro ardente 

Vapor ſucchiando e diſſipando affatto 

Il nutritivo umor; vittoria avranne: 

Il che far tuttavia tenta; ma pure 

Non han per anco i ſuoi gran sforzi effetto x 

Tanto i fiumi d' umor yanno all' incontro 

Compartendo alle coſe, e dal piu cupo 

Corgo minaccian d' annegate il tutto: 

In van, poſciache i venti allor che irati 


Spazzan ſoffiando il mar; ſcemano in parte 


I' acque , e Þ etereo ſol coꝰ raggj anch' egli 
Le ſcema in parte e le diſperde in aura, 

E pria tutte le coſe arder confida 

Che poſſa unqua Þ umor giungere al fine 
Bramato dell' impreſa: in cos fatra 
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Guiſa fan tuttavia con poſſe uguali 
Tra lor cruda battaglia, e di gran coſe 
Movon gran lite, e per finirla, a gara 
Opran' ogni lor forza, avendo il foco 
Vinto una volta e dominato il mondo, 
Come fama ragiona , e l liquor molle 
RNegnato un' altra pe I contrario, e tutto 
Sommerſo il grembo dell antica madre: 
Che vinſe il foco e molte coſe allora 
Ardendo inceneri; ch' Eto e Piroo 
Di ſtrada uſciti, il temerario auriga, 
Mal frenati da lui, per ogni clima 
Della terra e del ciel traſſero a forza, 
Ma quel che tutto può padre e ſignore 
D' ira infiammato allor, con violento 
E repentino fulmine gettol lo 
Dal cocchio in terra, e il ſol fattosꝰ incontro 
Al cadente garzon; toſto ripreſe 
La gran lampa del mondo e ricongiunſe 
I diſperſi cavalli, e per ] uſato 
Calle gli ſpinſe ancor laſſi e tremanti: 
Quindi reggendo in ſuo viaggio il tutto; 
Porſe alle coſe il debito riſtoro: 
| Qual de greci poeti anticamente 
| __ Camtar inclite trombe in cid bugiarde. 
- Poiche vincer può il foco ove piu corpi 
Della materia ſua dall* infinito 
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Sorti aſſalgon l' umor : quindi o le forze 
Dal lor contrario rintuzzate e dome 
caggiono, o dall ardenti aure abbruciate 
Mojon le coſe. E ſimilmente è fama 
Che un tempo anche l' umor foſſe a vicenda 
Dominatore, allor che i fiumi uſcendo 
Fuor dell' alvo natio, molte ſommerſero 
Ampie terre e citta : ma poi ch* indietro 
Il nemico vigor dall infinito 
Sorto , per qualche cauſa il pie ritraſſe; 
Fur le piogge affrenate e in un repreſſo 
I' orgoglio e il corſo impetuoſo a' fiumi 

Ma io come degli atomi il concorſo 
Fondaſſe il cielo il terren globo il mare 
La luna e il ſol; racconterotti o Memmo; 
Che certo è ben che i genirali corpi 
Con ſagace conſiglio e ſcaltramente 
Non s' allogar per ordine, ne certo 
Seppe neſſun di lor che mori. ei deſſe. 
Ma perche molti primi ſemi in molti 
Modi fur gia per infinito tempo 
Da colpi innumerabili percoſſi, 
E da proprj lor peſi ebbero in ſorte 
D' eſſer commoſſi e traſportati in varie 
Parti dell' univerſo, ed accoꝛzzarſi 
Fra loro in ogni guiſa, e di tentare 
Tutto ciò che produr potean congiunti; 
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Quindi avvien poi che diſſipati e ſparti 
Per lo vano infinito , ed ogni ſorte 

Di moto e d' union provando; al fine 
Piu s' adatrano inſieme, e non i toſto 
Addattati ſi ſon; che di gran coſe 
Divengon ſemi ed a produr ſon” atti 


La terra il mare gli animali e il cielo. 


Qui ne dell aureo ſol potea mirarſi 


Il cocchio luminoſo errar per l' alto, 
Ne ſtelle o mare o ciel ne finalmente 


Vederſi aria ne terra o coſa alcuna 
Somigliante alle noſtre: indi una eerta 


Nova tempeſta inſorſe, ed una maſſa 


D' atomi che ſvanir fè dello ſpazio 

Le parti, ed a congiungerſi i principj 
Simili incominciaro , e ad apparire! 

Il mondo, e le ſuc membra e le ſue parti 
Diſgiungere ordinarle e d' ogni ſorte 

Di principj arricchirle „i cui concorũ 


Oli ſpazj i peſi le percoſſe i moti 


Le vie gli accozzamenti alta diſcordia 
Turbava, e vi meſcea rifle e battaglie 

Per le varie figure e per le forme 
Difformi, onde reſtar tutte in tal guiſa 
Congiunte non potean ne compartirſi 
Conveneyoli moti. Or queſto, o Memmo, 
E ſeparar dal terren globo il cielo, 
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E far che d acque ſuperate abbondi | 

Diſgiunto il mare, e ſimilmente i puri 

Fochi dell' etra ardan diviſi anch eſſi. 

poſciache della terra i genitali | 

Corpi , perch' eran gtavi e l' un con l' altro 

Tutt' in piu modi avviluppati univanſi 

Primieramente , e nel piu baſſo centro 

Prendean lor ſedi, e quanto piu conneſſi 

Inſieme s' adunar; tanto piu lungi 

Sprefler quei che produrte il mar le ſtelle 

Doveano il ſole e della luna il corno 

Lucido e le muraglie alte del mondo: 

concioſſiache rai cole e di piu liſci | — 

Corpi ſon fatte e di piu tondi e piccioli 

Atomi, che la terta: e quindi accade 

Che l' etra in pria per lo ſuo raro uſcendo 

Impetuoſamente, e molte ſeco 

Fiamme traendo; ſormontò leggiero: | 

Quale appunto veggiam quando per l' erbe 

Di rugiada ingemmate il mattutino | | | 

Aureo lume del ſol d' oſtto fi tinge , 

Oli ſtagni i laghi eſalar nebbia , e i fiumi 

Perenni e il terren molle anche talvolta 

Fumar ſi mira. Or poi ch' in alto aſceſi 
S' uniſcon queſti corpi, e in un ſol gruppo 

Compreſſi intorno da rabbioſi venti 

Corrono ad aceozzarſi; il ciel fereno 
Tomo Secondo. 2 
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Copfron di nubi : in cotal guiſa adunque 

Il lieve ctere allor che per natura 

D' og intorno ſi ſparge, in una maſſa 

Sola ridotto; ; circondo ſe ſteſſo 

Da tutti i lati, e largamente ſparſo 

Per lo vano infinito; intorno chiuſe 

Di folta ſiepe e d' alte mura il reſto: 

Della luna e del ſol quindi i principj 

Seguir, che ne la terra attribuirſi .- 

Poteo ne il vaſto ciel; poiche ne grayi 

Eran si, che depreſſi e da' lor proprj 

Peſi ſpinti all' in giu, nel baſſo centro 

Foſſer' arti a ſede r; ne lievi in guiſa, 

Che ſcorret per l altiſſime campagne 

Poteſſer; ma fra l' etra e il noſtro globo 
Ebber tal ſito, che girar due corpi 

Ponno, e di tutto il mondo eſſer gran parte: 

Qual nell' uomo eziandio lice ad alcune 

Membra ferme poſar , bench altre ed altre 

Sian mai ſempre agitate: or queſte adunque 

Cole accolte in ſe ſteſſe, in un baleno 

La terra oy' or dell ocean profondo 

volto è il clinia maggior , cadde depreſſa, 

E fornid del ſuo grembo ampia caverna 

Nel ſalſo gorgo, e quanto piu dall etra 

E da' raggi del ſol di giorno in giorno 

Verſo gli eſtremi limitari aperta, 
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Sovra e da tutti i lati era compreſla , 
E con urti continui a condenſarſi 
Forzata ed a reſtringerſi ed unirſi 


Nel centro ſuo; tanto piu ſpreſſo il ſalſo 
Sudore uſciane, e dilatato i molli 


Campi intorno accreſcea del mare ondoſo, 


E dell' aria i principj e del vapore 
Tanto piu n' eſalavano, e volando 
Lungi da terra; i chiari eccelſi templi 
Condenſavan del ciel: ſcendeano intanto | 
I campi es appianavano, e degli alti 
Monti l' erto ſalla, che i duri ſaſſi 
Non poteano abbaſſarſi ed egualmente 
Ceder rutte le parti. In coral guiſa 
Dunque formato di concreto corpo 
Fu della terra il pondo, e quaſi un fango 
Di tutto il reſto ſarucciold nell' imo 
Centro, e qual feccia ſi fermò nel fondo: 
Quindi i mar quindi P aere e l etra ignifero 
Reſtar liquidi e puri, e l'un dell' altro 
Piu leve, e liquidiſſimo e puriſſimo 
L' etere leggetiſſimo all aeree 
Aure ſovraſta: e benche queſte all” etere 
Turbino il molle corpo; ei non per tanto 
Con lor non fi rimeſcola , ma laſcia 
Che tutte queſte coſe ognor s avvolgano 
Tra violenti turbini, e petmette 

Tij 
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Ch” elle fian da procelle incerte e varie 
Sempre agitate: egli pero con certo 
Impeto i fochi ſuoi move ſcorrendo: 
Che volgerſi con ordine , ed avere 
L' etere una ſol forza; aperto il moſtra 
Un si vaſt ocean, che parte e torna 
Certo nel moto, e un ſol tenor conſerva. 
Or cantiamo onde i moti abbian le ſtelle. 
Pria, ſe l' ampio del cielꝰ orbe s aggira; | 
Creder ſi dee che quinci e quindi il polo 
Sia dall' aria compreſſo, e d' ambi i lati 
Di fuor chiuſo e riſtretto : indi che un' altro 
Aer ſopra ne ſcorra, e il corſo indrizzi | 
La ve' del mondo eterno a volger 8 hanno 
Le ſtelle ardenti, e che di ſotto un' altro 
Erga al contrario il ciel: come talora 
Miri i fiumi aggirar le ruote e i plauſtri. 
Fot ſe immobile è l' orbe, ancorche tutti 
Sian moſſi i chiari ſegni, a perche d' etere 
Rapidi ondeggiamenti ivi racchiuſi 
strada cercando, ſon portati in volta, 
E per gli ampj del ciel templi ſublimi 
Si rivolgon per tutto ignee procelle; 
O pur ſcorre d' altronde , e per di ſuori 
L' aer da qualche parte agita e meſe 
Gli eterei fochi + q cb eſſi ſteſſt ponno 
Serper Ia ye' gli chiama ave gl invita 


LIBRO QUINTo. 101 
D' ognuno il proprio cibo, e mentre a volo 
Se ne van per lo cielo; eſca e riſtoro 
Porgono a' vaſti lor corpi fiammanti: 
Poſciache l' aſſerir qual dell' addotte 
Cauſe ſia vera in queſto noſtro mondo; 
E difficile impreſa. A me ſol baſta 
Il dir ciò ch? eſſer puote e che ſuccede 
Per I' univerſo in varj mondi in varie 
Guiſe creati: e delle ſtelle a i moti 
Piacemi l'aſſegnar varie cagioni 
Che pollibili ſian per Þ univerſo , 
Delle quai non per tanto una eſſer debbe 
Quella ch' a gli aurei ſegni i movimenti 
Porga: ma Pattermar qual ſia di queſte 1 
Opra non è di chi cammina al bujo. 

Acciò poi che la terra entro il piu cupo 
Centro ſtia ferma; e di meſticr che sfumi 
Il pondo e manchi a poco a poco, e ſotto 
Abbia un' altra natura a ſe congiunta 
Fin da principio, e ſtrettamente unita 
Con le molli del mondo aeree parti 
Alle quai vive inſerta, e quindi all' aure 
Non è di peſo e non le preme e calca: 
Come null aggravar poſſon le membra 
Proprie alcun' uom, ne d'alcun pondo al collo 
Eſſer la teſta, e qual ne piedi al fine 
Neſſun peſo del corpo unqua non ſenti. 
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Ma qualunqu” altra mole eſternamente 
Polta ſopra di noi benche di peſo 

Di gran lunga minor; ſpeſſo n' offende : 
Tanto importa qual coſa e a cui s' appoggi.- 
Cos dunque la terra incontinente 
Traſportata non fu quaſi aliena 


D'altronde, ne d' altronde all' aure impoſta 
Aliene da lei; ma gia con eſſe 


Nacque fin” dall' origine primiera 

Del mondo, e qual di noi pajon le membra; 
E d' eſſo una tal parte. Accade in oltre, 

Ch' ella da grave tuon ſcoſſa repente, 

Tutto cio ch' ell ha ſopra, agita e ſquote: 
Il chè far non potria, ſe circondata 

Non foſſe d' ogn' intorno e dall' acree - 
Aure e dall ampio ciel: poiche communr 


Fin da principio han le radici, e ſtanno 


Fra lor tai corpi acconciamente uniti. 
Forſe non vedi ancor quanto gran pondo 
Di corpo in tutti noi regga a ſua voglia 


II vigor tenuiſſimo dell' alma? 


Sol perch” ella è con lui si acconciamente 


VUnita? E qual virtude erger' il corpo 


Da terra , ed avvezzarlo agile e pronto 
Al ſalto al nuoto alla paleſtra e al corſo 
Finalmente potria ? Fuorche dell' alma 


11 debile vigor che il frena e regge? 
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vedi tu dunque omai quanto poſſente 
Rieſca un tenue corpo alloren' unito 
Viene ad un grave in quella guiſa appunto , 
Che ſon l'aure alla terra e Palma all' uomo. 


| Ne maggiore o minor molto è del ſole 


L'orbe e l' ardor, di quel che pare al ſenſo: 
Che ſia pur quanto vuoi lungo lo ſpazio 
Onde luce e calor vibrano i tochi ; 
Ei però nulla toglie e nulla rade 
Dal corpo delle fiamme, e null affatto 
Stringer ſi mira o raccorciarſi *l foco. 
Quindi perche del ſol la fiamma e il lume 
Lanciato arriva a' noſtri ſenſi, e puote 
Tutta del ſuo color tinger la terra z 
Dee da terra il ſuo globo anco apparirne 
Tal , che veracemente alcun non poſſa 
Creſcerl' o ſminuirlo. Anco la luna, 
O con luce non ſua vaghi e paſſeggi 
Dell etra i campi, o per ſe ſteſſa il lume 
Vibri, checche ne ſia, punto maggiore 
Non e di quel ch' ella fi moſtra all' occhio: 
Poiche fiſſando di lontano il guardo 
Per molt aer frapoſto; ogn' altro corpo 
Pria confuſo n' appar, che ſcopra affatto 
Gli ultimi tratti: ond' è pur d' uopo ancora 
Che poiche chiara e certa e come appunto 
D.all' eſtremo ſuo lembo è circoſcritta 
| I iv 
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N' appar la luna; ella di quinci in alto 
Tanta appunto quanr' è da noi ſi ſcorga. 
Al fin qualunque fiamma in ciel tu miri 
( Poiche qualunque fiamma in terra ſplende 
Mentre I aria ſcintilla , e I aureo lume 
Ne moſtra il proprio termine) aſſai poco 
Si vede; apprender puoi ch' ella e minore 
Poco o maggior di quel ch' appare al ſenſo. 
Ne punto dee meravigliarſi alcuno, 
Che si picciolo ſol luce si grande 
vibri; che il mare e il ciel vaſto e la terra 
Itrighi, e ſparga di calore il tutto: 
Voich' eſſer può che quinci aperto un ſolo 
Fonte di tutt' il mondo in larga vena 
Sorga , e da tutti i mondi eternamente 
Scaturiſca un ſol fiume, ove in tal guiſa 
Del calor della luce i genitali 7 7 
Semi concortan d' ogn' intorno, e dove 
S' aduna il gruppo in guiſa tal; che n' eſce 
Quaſi da proprio ſuo fonte percnne 
Queſto lume et ardor Forſe non vedi 
Quanto ancor largamente i prati irrighi 
D' acqua un picciol ruſcello e i campi allaght ? 
Eſſer dunque anco può che I aer noſtro 
Da picciol foco onde riſplende il ſole , 
Di cocenti fervori arda , ſe tanto 
Per ſe ſteſſo è diſpoſto e cosi pronto; 
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Che per debile ardor poſſa infiammarſi: 
Qual talvolta le biade arder ne' campi 
E la ſtoppa yeggiam benche una ſola 
Favilla le accendeſſe: e fumo e fiamma 
D' ogn' intorno eruttar : forſe anche il ſole 
Splendendo in ciel con la roſata lampa , 
Molto di fervor cieco a ſe d' intorno 
Foco poſſiede il qual non luce, e quindi 
può de' fulgidi rai tanto robuſte 
Render le calorifiche percoſſe. 

Ne chiara appar ne ſemplice ne certa 
La cagion donde il ſol dall' orbe eſtivo 
Giunga al flefſo brumal d*Egocerorte , 
E quinc' indietro ritornando; il corſo 
Del cancro indrizzi al ſolſtizial confine : 
E come in un ſol meſe il giro ſteſſo 
Compir ſembri la luna in cui ſi logora 
Dal ſole un' anno. Or la cagion di queſte 
coſe, torno a riditti, una ne certa 
Aſſegnar non fi dee: ch' eſſer ben puote 
Qual del grande Adderita il ſaggio e ſanto 
Parer gia fu, che quanto piu vicini 
Son gli aſtri a noi; tanto men ratti e mobili 
Sian dal turbo del ciel portati in volta. 
Concioſſiache languiſca e per di ſotto 
La violenta ſua rapida forza 
Piu e piu ſi dilegui, e quindi avvenga 
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Che il fol con l' altre ſtelle inferiori | 
Rimanga indietro a poco a poco a' feryidi 
Segni che ſon da noi molto piu lungi. 

Maa del ſol piu vicina anco alla terra 
Certo è la luna, e quanto piu dimeſſo 
Giace Þ orbita ſuo lungi dal cielo 
Ed a noi s' avvicina; il proprio corſo 
Tanto degli altri ſegni anco ha piu tardo: 

E quanto al fin con turbine men rapido 
Al ſole inferior gira per I etere; 

Tanto piu l' altre ſtelle aggiunger ponno 

Il ſuo lucido corpo e trapaſſarlo. 

E quindi avvien che di tornar piu ratta 
A' ſcgni appar : poiche all' incontto i ſegni 
Tornaa piu ratti a lei. Forſe anco puote 
Eſſer che da traverſo un' aria ſcorra 
Dall' alterne del mondo obblique parti 

In un tempo prefiſſe , e ſia baſtante 

A ſpinger e ſcacciar da' ſegni eſtivi 

II ſole al brumal punto ed al rigore 
Aſpro del verno, e che un' altr' aer toſto 
Fin dal ombre gelate al calorifero | 

Fleſlo indierro il riſpinga e a' ſegni fervidi: 

E con pari ragion la luna e l' altre | 
Stelle che ne grand? orbi i lor grand* anni 
Volgon , creder ſi dee ch' ire e tornare 
Poſlan per l' aere alterno atto a cacciarle. 
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Forſe non vedi ancor da varj venti 
Spinte correr le nubi in varie parti, 
E piu ratte dell' altre ir le piu baſſe? 
Dunque chi può negar che pe' gran cerchj 
DelP etra, 1 aer baſti in cosi varie 
Guiſe a portar sl varie ſtelle in volta? 
Ma con vaſta caligine ſorgendo 
La notte ingombra il terren globo o qu ande 
Gia ſcaccia il ſol dopo il ſuo lungo corſo 
Del ciel I eſtime parti, e ſpira intorno 
Languido i raggj omai debili e ſtanchi 
Per lo troppo viaggio, e dal ſoverchio 
Aer' interpoſto conquaſſati e laceri; 
O perche la medeſima energia 
Che pe'l ciel ſopra noi ! orbe ſoſpinſe 
Sforzal anche a voltar ſotterra il corſo. 

Ma del yecchio Titon la bianca amica 

Con la fronte di roſe e col crin d'oro 
Mena in certa ſtagion V alba vezzoſa 
Per I eteree campagne, e n' apre il lume , 
O perche di ſotterra a noi tornando 
Quel medeſimo ſol co? rai precorre | 
Se ſteſſo e del lor foco il cicloaccende, 
O perche molte fiamme e molti ſemi 
D' ardore in ſtagion certa han per coſtume 
D' unirſi, e far che ſempre un lume novo 
$i crei di ſol ; come da monti idei 
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Fama è che mentre in oriente appare 
L' aureo lume del di; mirans' intorno 
Varie fiamme diſperſe , indi in un ſolo 
Quaſi globo adunarſi, e formar I orbe. 
Ne dee con tuttociò gran meraviglia | 
Parerti , o Memmo, che in ſtagion sl certa 
Queſti ſemi di foco atti ad unirſi 
Sieno , e del ſol rinovellare il lume : 
Poiche molte da noi coſe mirarſi | 
Poſſon , che in ogni ſpecie in tempo certo 
Fannoſi: in certo tempo il boſco e praro 
Si veſte , e in certo tempo anco ſi ſpoglia 
Di fiori e frondi, e nulla meno in certo 
Tempo i denti a cader sforza l' etade 
E di molle lanugine a velarſi 
Il giovinetto corpo, e le polite 
Guance di molle batba , e fſinalmente 
Le nebbie i venti le tempeſte i ſulmini 
Le nevi il ghiaccio in non gran fatto in certi 
Tempi fi crean : poiche non prima i primi 
Pringipj delle coſe in queſta o in quella 
Guiſa s' unir , che qual prodotte al mondo 
Fur dal caſo le cole in fin dal primo 
Lor naſcimento ormai ; tal ne conſegue 
La natura di tutte in ordin certo. 
Creſcer poi lice a: giorni, ed alle notti 
Scemarſi, e diyenir piu brevi i lumi 
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Qualor ! ombre all' incontro hanno augumento 7 
O perche ſotto terra o ſopra a terra 

l medeſimo ſol con diſuguali 

Cerchj correndo , il ciel divide, e! orbe 
parte in non giuſte parti, e ciò che all' una 
Tolſe, rende all oppoſta, infin che al ſegno 
Pervenga ove dell' anno il nodo appunto 
Alle tenebre cieche il lume adequa. 

poiche a mezzo il cammin del violento 

Soffio di boxea e & auſtro, il ciel diſgiunge 
Quinci e quindi egualmente ambe le mete 
E cid pe ſito e poſitura obbliqua 

Del grand' orbe de' ſegni, in cui ſerpendo 
Il ſol logora un' anno, e con obbliquo 

Lume circonda il terren globo e il cielo: 
Qual appunto infegnar quei che nell etere 
Tutto oſſervar di ben diſpoſte immagfni 
Vorbe trapunto, o perchè P aere in certe 
parti è piu denſo, onde ſotterra il foco 
Dubbio i tremoli rai vibra, e non puote 

Si facilmente penetrarlo, e ſorgere 

Sl ratto in oriente, Indi l' inverno 
Duran le lunghe notti infin che giunga 
I' altra inſegna del di cinta di raggj: 
O forſe ancor, perche dell' anno in varie 
Stagioni alternamente han per coſtume 
D' unirſi alcune fiamme, e diſſtparſi 
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Cada e riſorga in varj luoghi e certi. 


La percotan di Febo, ond' ella volga 


E / eſequie del ſo! vide naſcendo, 


Quando piu preſſo a lui gita il ſuo cerchio 


Onde avvien che affermar pajano il vero. 
Forſe anco può di propria luce ornata 
Volgerſi, e di ſplendor forme diverſe 


Proprj aggirarſi in quella guiſa appunto, 


Or piu preſto or piu tardi, e far che il ſole 
Splender poi può la luna, o perche i raggj 


Ver noi di giorno in giorno in apparenza 
Lume tanto maggior, quanto dall' orbe 
Suo & allontana infin ch oppoſta e piena 
Tutta d' argentea luce ella rifulſe 


E quindi ancor per lo contrario al lume 
Tanto quaſi naſconda a poco a poco 


Dall' altra parte del zodiaco appunto; 
Come ſembra a color che ad una palla 
Fingon ch' ella ſia ſimile, e che volga 
Sotto l' orbe del ſole il proprio corſo, 


A gli occhj appreſentar : che forſe un' altro 
Corpo con lui s' aggira , e in varie guiſe 

L' incontra e I impediſce , e non fi yede 
Perche privo di luce il ciel traſcorre. 

E puote anche il ſuo globo intorno a' poli 


Che potria per meta tinta una palla 


Di lucente candor; volta in ſe ſteſſa 
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varie forme moſtrarne a vario lume , 

Infin ch' ella ver noi tutta volgeſſe 

La parte luminoſa, e l' apparente 

uo ſguardo , e quindi a poco a poco indicttg 

Rivolgeſſe il ſuo globo, e n' occultaſſe 

La ſua lucida faccia in quella ſteſſa 

Guiſa , che i babilonici dottori 

I caldei confutando; incontro all' arte 

Degli aſtrologi lor tentan provare: 

Come verificatſi ambi i paeſi 

Non poſſano, o vi ſian ferme ragioni 

Onde quel piu che queſti altri difenda. 
Al fin perche non può con ordin certo 

Di figure e di forme eſſer prodotta | 

Sempr- una nova luna ed ogni giorno 

Scemar da quella parte ond” eſſa in prima 

Creata fu, mentre dall' altra oppoſta 

va creſcendo altrettanto e fi riſtaura? 
Certo che il dimoſtrar con evidente 

Ragion, che ciò ſia falſo, e con parole 

| Convincerlo a baſtanza; è dura ed aſpra 

Impreſa, quando ognun vede mill altre 

Coſe con ordin certo eſſer prodotte. 
Torna la vaga primavera, e ſeco 

venere torna, e meſſaggier di Venere 

Zeffiro alato e l' orme ſue precorre , 

Cui la madre de' fior tutta coſperge | 
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La ſtrada innanzi di color novelli 

Bianchi gialli vermiglj azzurri e miſti, 

E di ſoavi odor l' aure riempie. 

Quindi nel luogo ſuo ! arida eſtate 
Succede , e per compagna ha “ alma Cerere 


parſa di polve il crine, e il ſoffio eteſio 


Del rigido aquilon. Quindi l' autunno 
Segue ed in un con lui P Evio Evoe: 
Quindi l' altre ſtagioni, e quindi gli altri 
Venti e volturno altitonante ed auſtro 
Cinto dj nembi e turbini ſonori. | 

La bruma al fin reca le nevi, eilpigro 
Ghiaccio n apporta : ſtrepitando il verno 
Giunge e le membra altrui sforza a ge larſi. 
Non è dunque ſtupor, ſe in certo tempo 
Muore, ed in certo tempo anco rinaſce 
La luna, poiche pur creanſi al mondo 
Tante e sl varie coſe in certo tempo. 

Ma del ſol parimente e della luna 

Creder dei che Þ ecliſſe in vatj modi 

Poſſa ayvenir : che per qual cauſa il lume 
Del ſole a noi può tor la luna, e molto 
Da noi lungi offuſcarlo, interponendo 

Fra gli ardenti fuot raggj e gli occhj noftri 
I' orbe ſuo cieco? E net medeſmo tempo 
Far non può queſto ifteflo ur? altro corpo 

Che ſcorra il ciel ſempre di lume ignudo ? 
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E chi toglie anche al ſol , che in certo tempo 


Non laſci i fochi ſuoi languidi, ed anco 
Riſtauri 'l lume allor che i luoghi infeſti 


Alle fiamme ha traſcorſi atti ad eſtinguerle 


Tra via per l' aure e diſſiparle affatto? 

E perche pud la terra anche a vicenda 

| Spogliar la luna di ſplendore, e il ſole 

* Sovra oppreſſo tener; mentre in un meſe 

| Scorre della piramide terreſtre 

N L' ombre rigide e denſe, e nello ſteſſo 

| Tempo opporſi non può qualch' altro corpo 
Al ſuo lucido globo, o ſotto l' orbe 

| Scorrer del ſole, e il lume ſuo profuſo 

* Eſſcr' atto a celarne e i vivi raggj? 

o pur ſe la medeſima rifulge 

Di ſuo proprio ſplendor ; perche non puote 
| Languir del mondo in qualche certa parte, 
l' aure paſſando al lume ſuo nemiche ? 
Nel reſto, concioſſiach' io t' ho riſolto 
| Come nel vaſto mondo e per  immenſo 

| Spazio ſi poſſa generate il tutto, 

P come i varj mori e i yarj cerchj 

bella luna e del ſol da noi ſaperſi 

Poſſono, e per qual cauſa e da qual forza 

| Sian rotati i lor globi, ed in qual modo 

| Soglian mancar per 1 ecliſſato lume 

| Ela terra coprir d' ombre n 5 

| Tome ſeconds, K 
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Allor che quaſi i proprj lumi han chiuſi ; 
E come poi con iſvelata faccia 
Tornano ad illuſtrar l- aure tranquille , 
E di candida luce empiano il tutto; 
Or di novo mi volgo al naſcimentc 
Del mondo, e della terra al molle dorſo , 
Ed a ciò che alla luce aurea del giorno 
Nel primiero ſuo parto ergere oſaſſe 
E commetter de' venti al ſoffio incerto. 
Pria le ſpecie dell' erbe e il verde onore 

La terra germino : florido il prato 
Di color di ſmeraldo a i colli intorno 
Rifulſe e in tutti i campi : a varie piante 
Quindi conceſſo fu d' ergerſi a gara 
per l' aere a lente briglie, e come in prima 
Nel corpo de* quadrupedi animali 

Si creano e nelle membra degli augelli 
Le piume i velli il duro pelo e il molle; 
Tal dalla nova terra erbe e virgulti 
Sorſero in prima, e poi create in varie 
Guiſe fur d' animai ſpecie diverſe: 
Poſciache ne dal ciel cadder ne fuori 
Delle ſalſe lagune uſciro in ſecco 

I terreſtrĩ abitanti; onde ſol reſta 
Che la terra a ragion madre del tutto 
Chiamata ſia: poiche di terra il tutto 
Nacque, e non pochi ancor ſono i viventi 


LI QUINTO- #5 
Che dal umide piogge e dal vapore 
caldo de' rai del ſol naſcono in terra. 
Stupor dunque non è ſe in maggior numero 
Nacquero e viepiu grandi allor che nova 
Era la terra, ed era l' etra adulta. 

Pria de' pennuti augelli il vario germe 
Nella nova ſtagion di primavera 
Dall' uovo eſcluſi deponeano il guſcio; 
Qual depor le cicale al caldo eſtivo 
Soglion la tenue ſpoglia, e per ſe ſteſſe 
Vitto e vita cercar La terra allora 
Pria ne die gli animali. Erano i campi 
E di caldo e d' umor molto abbondanti , 
E dovunque opportuno offriaſi il luogo; 
Molti del ſuolo alle radici affiſſi 
Quaſi ventri creſcean, che poi che al tempo 
Maturo apria de' pargoletti infanti | 
La tenerella etade a ſugger” atta 
L' umore e ſpirar P aure ; ivi natura 
Della terra volgea l' occulte vene 
Che poſcia aperte rifondeano un ſucco 
Simile al latte: in quella guiſa appunto 
Cl cgni femmina adeſſo allor che figlia 
Suol di latte abbondar perche fi volga 
Del nutrimento alle mammelle ogn' impeto, 
A fanciulli porgea cibo e riſtoro | 
La terra, il vapor veſte, e letto il prato 
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Di molli erberte tenere abbondante. 
Ma ne' rigidi verni il novo mondo 

Ne ſoverchj calor ne tempeſtoſi 

venti eccitar potea: poiche ugualmente 

Creſce ogni coſa e vigor prende e forza: 

Sicche molto a ragion di madre il nome 

Pria la terra acquiſtoſſi, e giuſtamente 

Se I tiene ancor : poich' ella ſteſſa il germe 

Uman produſſe, e quaſi ſparſe in cerro 

Tempo ogn” altro animal ch' ebro e baccante 

Scorre pe* monti e per le ſelve, e tutte 

Creò le ſpecie degli aerei augelli. 

Ma perche qualche termine al ſuo parto 

Pur al fin fi dovea; ſteril divenne, 

Quaſi per troppa eri donna imporente : 

Poiche del mondo ſteſſo il tempo al fine 

Varia tutta l' eſſenza, e d' uno in altro 

Stato il tutto ſi cangia, e nulla dura 

Simile a ſe medeſmo : il tutto altrove 

Fuggeſi, il tutto muta, il tutto volge 

Natura: coucioſſiach' altro divenga 

Putrido e per vecchiezza egro e languente, 

Altro naſca all” incontro e forza acquiſti. 

Cosi dunque Þ eta varia I eſſenza | 

Del mondo, e d' un la terra in altro ſtato 

Si cangia : omai quel che poteo non poſſa, 

E poſſa quel che non ſofferſe innanzi. 
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Varj in oltre crear moſtri e portenti 
Alior tentò la terra in varie guiſe , 
E di faccia ammirabile e di membra , 
E di mani e di pie molti eran privi, 
Molti ancor ſenza braccia e ſenza volto 
Ciechi affatto naſcean, molt' impediri 
Di membra, che fra lor per tutto il corpo 
Intrigate e legate erano in guiſa, 
Che nulla oprar potean: non rifuggirſi 
A luogo alcun, non le malvage coſe 
Schifar , non le giovevoli ſeguire, 
Non uſarle a' biſogni : altri portenti 
Producea di tal ſorte ed altti moſtri : 
In van, che lor natura il propagat ſi 
Vietava, onde arrivare al fin bramato 
Non potean dell era ne trovar cibo , 
Ne venerei dilerti avere inſieme. 
Concioſſiache concorrer molte coſe 
Debbon negli animali ; acciò ſian' atti 
A ſervar propagando il proprio germe. 
Primieramente i paſcoli, le vie 
Dopo onde i ſemi genitali uſcire 
Poſſan per tutto il corpo allor che ſono 
Rilaſſate le membra : e perche al maſchio 
Si congiunga la femmina; ad entrambi 


Fa d' uopo onde accoppiar poſſan' infieme 


Cli ſcambicyoli gaudj: allora è forza 
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Che molti d' animai germi diverſi 

Periſſer, ne baſtanti a propagare 

Foſſer la ſpecie lor: poiche qualunque 

Di dolce aura vital ſi nutre e paſce; 

O aſtuzia o la forza o la preſtezza 

Finalmente del corſo ha per cuſtode 

Che fin dal primo tempo il ſerba intatto , 

E molti ancor per P util che ne danno 

Son da noi conſervati e cuſtoditi. 
Primieramente i fier leoni e tutte 

L' altre belve crudeli hanno in difeſa : 

La forza: dall aſtuzia il proprio ſcampo 

Riconoſcon le volpi, e dalla fuga 

I cervi : ma i fedeli e vigilanti 

Cani , e qualunque ſpecie al mondo nacque 

Di veterino ſeme, e i manſueti | 

Greggi lanoſi, e gli aratori armenti 

Tutti dell uomo alla tutela, o Memmo , 

Si dier, poiche fuggiro avidamente 

I morſi delle fere, e ſeguir volſero 

La pacifica vita e i larghi paſcoli 

Che ſenza lor travaglio apparecchiati 

Lor ſon da-noi quaſi condegno premio 

Dell util che ne danno. Or quei ch' alcuna 

Non ebber di tai coſe onde poteſſero 

Viver per ſe medeſmi , o di qualch' utile 

Eſſere all' uman germe 3 e per qual cauſa 
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Tolerar ſi dovea ch* e' fi nutriflero 
per noſtro mezzo, o dal furor nemico 
Foſſer guardati? Eſſi giaceano adunque 
preda e paſto degli altri entro i fatali 
Lor nodi avvolti, infin che tutti al fine 
Fur quei germi malnati affatto eſtinti. 

Ma ne viſſer giammai centauri al mondo, 
Ne con doppia natura e doppio corpo 
Puon di membra ſtraniere in un congiunte 
Formarſi altri animai, ſe quinci e quindi 
Pari a pari energia non corriſponde : 

E cio quind* imparar lice a ciaſcuno 

Sia quantunque d' ingegno ottuſo e tardo. 
Pria, fioriſce il cavallo agile e forte 

Poco dopo i tre anni, e allor bambino 
Tenero EP uom, mentre per anco il petto 
palpa toccando alla nutrice e tenta 
duggerne il dolce latte: allor che manca 
Per Peta gia cadente il conſueto 

vigor dell' uno, e che dal corpo infermo 
Languida e dalle membra oppreſſe e ſtanche 
Gli s'invola la vita: allor'ꝰ appunto 
Veggiam che all altro in ſu'l fiorir degli anni 
Spunta la vaga giovinezza, e veſte 

Di lanugine molle ambe le guance : 

Acciò tu forſe non ti creda, o Memmo , 

Che naſcer d' animai tanto diverſi 
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Debban centauri o ſcille o ſomiglianti 
Moſtri, de' quai le membra eſſer veggiamo 
Fra lor tanto diſcordi, e che degli anni 
Giunger con egual paſſo al fin bramato 
Non poſſon ne di corpi eſſer robuſti 

Ne roccar dell” era Þ ultima meta 
Ne di. venereo ardor ne di coſtumi 
Inſieme convenir ne degli ſteſſi 
Cibi nutrirſi. Le barbute greggi 
S' ingraſſan di cicuta; oye all' incontro 
La cicuta è per l uomo aſpro veleno: 

Che ſe il foco e la fiamma inceneriſce 

De” leoni egualmente i fulvi corpi , 

E d' ogy altro animal che in terra alberghi; 

E com! eſſer pud mai che una chimera 

Leon pria , quindi capra , al fin ſerpente 

Dal tergemino corpo unqua ſpiraſle 

Foco e fiamma per bocca? Onde chi finge F 
Che nel primo natal del mondo infante | | 
Quando nova pur anco era la terra 

Novo il mar noya Paria e novo il cielo , 

Cos) fatti animai naſcer poteſſero; 

Chi cio , dico, appoggiato a queſto ſolo 

Nome di novita vano e fallace 

Finge ; ben puote ancor nel modo ſteſſo 


E Finger molt' altre coſe , e ſcioccamente 
| Dir cheallor da per tutto arene d'oro 


Volgean 
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volgean ſotto a quei fiumi, e che di gemme 
Fiorian' i boſchi, e che ne: membri ogn* uomo 
Si grande i impeto avea; che il mar d'un ſalto 
Varcaya , e con le mani a ſe d' intorno 
Tutto volgea rapidamente il cielo: | 
Poiche l' eſſere ſtati in terra ſparſi 1 | 
Molti ſemi di coſe, allor che in prima 
Largamente il rerren ne diede i varj . = 
Germi degli animai; punto non prova | 
Che poreſler fra lot miſti e confuſi 5 | 
Naſcer' uomini e belye , armenti e greggi. 
Concioſſiache quantunque il ſuolo abbondi 
D' erbe anche adeſſo e d' alberi fronzuti | 
E di biade e di frutti; eſſi non ponno | | | 
Germinar non per tanto inſieme avvinti: | 
Tal fermo e fiſſo in ſuo coſtume il tutto 
procede, e le dovute differenze 
Per certa legge di natura oſſerva. 

Naſcean gli uomini allor per le campagne 
Tutti qual convenia molto piu rozzi ; 
Foiche la rozza terra avean per madre, ens 
E dentro di maggiori e di piu ſalde | 
Olla fondati, e di piu forti nervi 1 | 
tabiliti ed acconci, e nulla o poco | 
O da caldo o da freddo o da ftranieri 
Climi o da novi cibi eran' offeſi, 
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Ne del corpo patian difetto alcuno, 

E molti errando delle fere in guiſa, 

Per piu nel ciel del fol luſtri volanti 
Traean lor vita: e non v' avea per anco 
Chi con braccio robuſto al curvo aratro 
Deſſe regola e norma, o le campagne 
Or con zappe or con raſtri or con bidenti 
Culte e molli rendeſſe, e propagaſſe 

I novelli virgulti, e dall' eccelſe 

Piante troncaſſe i folti antichi rami. 
Quel che il ſole o la pioggia o il ſuol fecondo 
Producea per ſe ſteſſo; i petti umani 
Saziava a baſtanza, e grato e dolce 

Cibo ſpeſſo porgean nelle foreſte 

Le ghiandifere querci e le mature 

Rubiconde corbezzole o Þ agreſti 

| Poma o le noci o I odoroſe fraghe 

Che maggiori e piu belle e piu ſoavi 
Naſceano allor della gran madre in grembo. 
E molti anch' oltre a cio J era fiorita 

Del mondo producea vivi alimenti 

Ampli a baſtanza a? miſeri mortali. 
Invitavano allor  umano germe 

Ad eſtinguer la ſete i fiumi i ſonti, 

Com! or fan gli animai I onde tranquille 


« 


Che d' alto caggion mormorando al chino. 
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Ed al fin vagabondi a ciel notturno 
Abitavan quei popoli primieri 
Delle ninfe i ſilveſtri ortidi templi, 
Onde liquidi uſcian lubrici rivi 
Che le grotte ſolean d' ogni ſozzuta 
E dal fango lavar gli umidi ſaſſi: 
Gli umidi ſaſſi ſopra il verde muſco 
D' umor chiaro ſtillanti: e parte al piano, 
Non capendo in ſe ſteſſi, impetuoſi 
Sccſero e furibondi errar pe campi : 
Ne ſapean maneggiar col foco alcuna 
Coſa, ne con le pelli o con le ſpoglie 
Delle fere coprian l' ignude membra : 
Ma ne' boſchi negli antri e nelle ſelve 
Ricovravan ſe ſteſſi e nelle cave 
Grotte, e per iſchifar de? venti irati | 
Gli aſſalti e delle piogge 3 il ſozzo e ſquallido 
Corpo aſconder ſolean tra gli arboſcelli , 
Ne poteanꝰ aver Þ occhio al commun bene , 
Ne fra loro introdur riti e coſtumi , 
Ne formar ne ſervar leggi o ſtatuti. 
Quel ch' offerto dal caſo o dalla ſorte 
Della preda venia; quel deſſo appunto 
Prendea ciaſcuno ammaeſtrato e dotto 
Ad eſſer per ſe ſteſſo a ſe baſtante 
Ed a viyet contento, Inculta e rozza 
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Venere congiungea per le foreſte 
I corpi degli amanti. Alb uomo in braccia « - ; 
Ogni donna poneaſi, o da focoſo 
Vicendevol deſio vinta o da mano 
Violenta e rapace o da sfrenata 
Cieca luſſuria, e prezzo allor non vile 
Eran le ghiande e le caſtagne elette. 
Delle mani e de” pie tutti affidandoſi 
Nel mirando valor, ſeguian con ſaſſi 
Atti ad eſſer lanciati e con baſtoni 
Noderoſi e peſanti i fieri germi 
De ſelvaggj animai : niolti di loro 
Vincean , pochi fuggian per le caverne: 
Ma l' irſute lor membra in cjo ſimili 
A' ſetoſi cignai , nel ſuolo ignude 
stendean la notte e le coprian di frondi , 
Ne vaganti per  ombre , il giorno e il ſole 
Tauroſi cercar ſolean piangends z 
Ma taciti aſpettar muti e ſepolti | 
Nel ſonno infin che il ſol nato dall' onde 
Con la roſea facella ornaſſe il cielo 
Di novello ſplendor: chè ſempre avvezzi 
sin da piccipl infanti a veder P ombre 
Naſcer del mondo alternamente e il lume; 
Non poreano additar per meraviglia , 
Ne temer che perpetua otrrida e denſa 
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Notte Þ acre ingombraſſe eternamente , 
Spenti i raggj del ſol ; ma vie maggiore 
Noja prendean , che gli animai ſelvaggij 
Speſlo infeſta rendeano e periglioſa 

La quiere e il ſonno a gli infelici : ond* eſſi 
Dalle grotte cacciari , i tetti loro 

Fuggian ſinarriti, o pe'l yenir d' un fiero 
Spumifero cignale o d' un robuſto 
Leone, e nella notte intempeſtiva 

Solcan tremanti a gli oſpiti crudeli 
cedere i letti lor ſteſi di fronde. 

Ne molto allor , piu ch” al preſente, il dolce 
Lume del viver fuggitivo e frale 
Perdean piangendo i miſeri mortali; 

Che ſebben piu che adeſſo, allor ciaſcuno - 

Da' ſclvaggj animai colto improviſo 

Paſti vivi porgea per divorarſi 

Da fieri denti 3 i] boſco il monte e tutta 

Intorno empia di gemiti e di ſtrida 

La ſelvoſa foreſta, in viva tomba 

Sepellir vive viſcere veggendo: 

E ſebben chi trovava alcuno ſcampo 

Tenendo poi ſu'l gia corroſo e guaſto 

Corpo, e ſulle maligne ulcere tetre 

Le man tremanti; in voce orrenda e fiera 

Solea chiamar la mofte, infin che ſpento 
= 
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Da ſozzi ingordi yermini crudeli 
Foſſe di vita ignudo affatto, e caſſo 
D' ajuto e di conſiglio, ed ignorante 
Di cid che giovi alle ferite o noccia; 
Non però mille e mille ſchiere anciſe 
Vedeanſi 'n un ſol giorno orribilmente 
Tinger di ſangue i mari, e d' ogn' intorno 
La tetra ſeminar d' oſſa inſepolte, 
Ne dell' ampio ocean l' onde orgoglioſe 
Fean le navi in un punto e i naviganti 
Naufragar tra le ſirti e tra li ſcoglj: 
Che folle il mar di tempeſtoſi flutti 
Armato indarno incrudeliaſi, e folle 
Speflo a' venti ſpargea minacce indarno , 
Ne potean le luſinghe allettatrici | 
Della placida ſua calma incoſtante 
Incitar con inganno i legni all' onde. 
Cieca allor ſi giacea la ſcelerata 
Arte di fabbricar fuſte e galee 
E navi d' ogni ſorte: allor ſovente 
La ſcarſezza del vitto a' corp' infermi 
Togliea la vita: or pe'l contrario ſpeſſo 
L' abbondanza de” cibi altrui ſommerge: 
Quelli incauti il velen porgean talora 
Per ſe ſteſſi a ſe ſteſſi; or piu ſagaci 
Queſti e piu ſcaltri a lor nemici il danno. 
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Ma poiche a fabbricar caſe e capanne 
$i diero e ad abitarle, e che  ignude 
Membra veſtir d' irſute pelli, e il foco 
Meſſero in uſo, e che un ſol tetto accolſe 
Con la moglie il marito, e note al mondo 
Fur del privato amor le caſte nozze, 
E che naſcer di ſe non dubbia prole 
vedea ciaſcuno; allor primieramente 
cominciò l' uman germe ad ammollirſi. 
Poiche il foco operò, che i corpi algenti 
Non poteſſero mai nell aria aperta 
Soffrir piu tanto freddo. Agevolmente 
venere altrui ſcemò le forze, e il fiero 
Spirto de' genitor franſero i figlj 
Cc luſinghe & con vezzi : allora in prima 
Cominciar l' amicizie : i confinanti 
Non s' offendean : raccommandar I un I altro 
Ifiglj pargoletti e il fragil ſeſſo | 
Con le yoci e co? cenni , altrui moſtrando 
In lor balba favella opra eſſer giuſta” 
Il dar ſoccorſo a deboli e mal fermi. 
Ne pero generarſi una totale 
Pace fra lor potea; ma la migliore 
Parte oſſervò religioſa i patti. 
Poiche il genere uman ſpento e diſtrutto 
Gia fora, e lor ſemenza indarn' omai 
| | L iv 
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Tentato avrian di prolungar le genti. 

| Ma Pumana natura i varj accenti 
Pria formò della lingua, e I util poſcia 
Diede i nomi alle coſe in quella ſteſſa 
Guiſa, che par che la medeſima infanzia 
I teneri fanciulli induca al geſto, 
Mentre fa che da lor ſia moſtro a dito 
Quel ch' han preſente all' occhio. Ogn' auimale 
Sente il proprio vigore, onde abuſarlo 
Poſſa. Pria ch' al vitel naſcano in teſta 
Le corna; egli con eſſe irato affronta 
E il nemico rival preme ed incalza: 
Ma de' fieri leoni i pargoletti 
Figlj e delle pantere allor che appena 
Nelle branche hanno Pugna ei denti n bocca; 
Gia co” piedi e co morſi altrui fan guerra. 
Senzache confidar tutti gli augelli 
Veggiam nell' ale, e dalle proprie penne 
Chieder tremulo ajuto. Il creder dur que 
Che alcuno allor diſtribuiſſe i nomi 

Alle coſe, e che quindi ogn' uom poteſſe 
Apparare i vocaboli primieri; | 
E ſolenne pazzia : poiche , in qual modo 
E perche,chiamar queſti ad una ad una 
Pote le coſe a nome, e i varj accenti 


Eſprimer della lingua, e nello ſteſſo 


LIBRO QUINTO. 


Tempo a far' il medeſimo baſtante 

Alcun' altro non fu? Ma ſe le yoci 

Non per anco appo gli altri eran' in uſo 
Onde fu del lor” utile a coſtui 

La notizia inſerita? E chi gli diede 

Queſta prima potenza, ond' ei ſapeſſe 
Specular con la mente e porre in opra 

Cio che a far gli aggradaſſe? In oltre, un ſolo 
Non potea sforzar molti e ſoggiogarli 

S che apprender da lui foſſer contenti 
Delle coſe i vocaboli: ne certo 

Er atto ad inſegnar ne far' intendere 

Cid che al fatto ſia d' uopo a gente ſorda 1 
Poiche ne pazienti avrian ſofferto 

Che ſuoni e voci inaudite indarno | 
Stordifſer lor l' orecchie. E finalmente 
Perche mai s mirabile ſtimarſi 

Dee, che il genere uman che voci e lingua 
Di robuſto vigor dotata avea, | 
Secondo i varj lor ſenſi ed effetti 

Varj nomi poneſſe a varie coſe ? 

Se le fere e gli armenti e i muti greggi 
Soglion voci diflimili formare 

Quando han ſpeme o timor , noja o diletto? 
E cid da coſe manifeſte e conte 

Puo ciaſcuno imparar. Pria , ſe irxitato 
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Freme il moloſſo e la gran bocca aprendo 
Nude moſtra le zanne e i duri denti, 

Gia d'inſano furor pregno e di rabbia 

In ſuon molto diverſo altrui minaccia; 
Da quel ch' ei latra, e d' urli aſſorda il mondo. 
Ma ſe poi luſinghiero i proprj figlj 

Lecca , o ſcherza con effi , o con le zampe 
Soffopra voltolandogli, o co' morſi 
Leggiermente offendendogli , ſoſpeſi 

I denti, i molli ſorſi a imitar prende 
Col gannir della voce in altra guiſa 
Suole ad eſſi adular, che ſe laſciato 

In caſa dal padrone urla ed abbaja, 

O ſe fagge piangendo umile e chino 
Della rigida sferza i duri colpi. 

ln ſomma non ti par ch' aſſai diverſo : 
Dir ſi deggia il nitrir fra le cavalle, 
Quando nel fior dell era ſua trafitto 

Il deſtricr dagli ſtimoli pungenti 

Del Dio pennuto incrudeliſce e sbuffa 

E feroce e ſuperbo armi armi freme; 

Da quand' ei dalla greggia errando ſciolto 
| Scuore i membri e nitriſce? E finalmente 

T varj germi degli alati augelli 

Gli ſparvieri e gli aſtor Paquile e i merghi 
Che del mar ſotto Þ onda e vitto e vita 
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Cercan , voci aſſai varie in varj tempi 
Forman , che ſe talor pe'l cibo han guerta 
E combatton la preda : ed anco in parte 
Mutan con le ſtagioni il rauco canto; 
Qual fanno i corvi e le cornacchie annoſe , 
Qualor (ſe vera è la volgar credenza) 
Chiaman l' acque e le piogge ei venti e l'aure. 
Dunque ſe gli animali ancorche muti 
Spinti da varj ſenſi ebbero in ſorte 
Di formar varie voci e varj ſuoni; 
Quanto è piu convenevole che l' uomo 
Poteſſe allor con altri nomi ed altri, 
Altre ed altre appellar coſe difformi ? 

Acciò poi che tu ſappia in qual maniera 
Ebber gli uomini l foco ; il fulmin prima 
Portollo in terra, indi ogn' ardor ſi ſparſe. 
poiche molte veggiam coſe incitate 
Dalle fiamme del ciel ſplendere intorno 
La ve? caldi yapori erran per ' aure: 

E pur ſe vacillante, allor che il fiero 
Soffio di borea impetuoſo o d' auſtro 
Squote e ſquaſſa le ſelve, a' rami appoggia 
D' antica pianta antica pianta i rami; 
Speſſo avvien ch' eccitata e fuori eſpreſſa 
Dal fregar violento, al fin s' accende 
Fiamma che sfavillante alluma il boſco, 
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Mentre tronco con tronco in varie guiſe 
S' urta a vicenda e ſi conſuma e ſtritola: 
Il che dar ſimilmente a noi mortali 
Poteo le fiamme: a cocer quindi il cibo 

- Co' ſuoi caldi vapori ed ammollirlo 
L' aureo ſol n- inſegnò: poiche percoſſe 
Molte da' vivi ſuoi raggj lucenti 
Coſe vedean per le campagne apriche 
Deporre ogn” acerbezza e maturarſi, 
Onde quei che piu ſcaltri eran d' ingegno , _ 
Moſtrar con cibi novi in varj modi | 
Cotti e conditi, ogni di piu inventandone , 
Come l' antico vitto e la primiera 
Vita aſpra e rozza in delicata e molle 
Gia mutar fi poteſſe. I Regi intanto 
Cominciaro a fondar cittadi e rocche 

Per lor refugio: indi gli armenti e i campi 
Diviſero, e ſecondo il proprio merto 
Di beltà di vigor d' ingegno e d' arte 

; ' Gli aſſegnaro a ciaſcun : chè molto allora 

La bellezza era in pregio, e valca molto 
La forza : il mio e il tuo quind' inyentoilt , 
E oro {i trovò, che facilmente 
A' piu vaghi di faecia e a' piu robuſti 
Di membra ogn' onor tolſe, e gli uni e gli altri 
Sottomeſle a' piu ricchi ancorch' indegui. 


LIBRO QUINTO. 133 


Che ſe regger ſua vita altri bramaſſe 
Con prudenza e con ſenno; è gran teſoro 
Per l' uomo il viver parco allegramente ; 
Chè penuria giammai non fu del poco 
In luogo alcun , ma deſiar gli ſciocchi 
D'eſſer chiari e potenti , accio ben ferma 
Folle la lor fortuna a ſtabil baſe | 
Quaſi appoggiata, e per poter mai ſempre 
Facultoſi menar placida vita: 
In van, poiche falir tentando al ſommo 
Grado et onor; tutto di ſpine e bronchi 
Trovar pieno il viaggio, ove al fin giunti 
Speſſo dal ſommo ciel nell' imo abbiſſo 
L' invidia quaſi fulmine gettolli 
Con diſpregio e con ſcherno : ond” io per l' uomo 
stimo aſſai meglio un' ubbidir quieto , 
Che un voler con Þ impero a varie genti 
Dar leggi , e ſoſtener ſcettri e. diademi. 

Laſcia pur dunque omai, ci altri s affanni 
In van ſangue ſudando, e per l' anguſto 
Calle dell' ambizion corra e s' aggiri: 
Poiche quaſi da fulmine, percoſſi 
Dall invidia , cader ſogliono a terra 
Quci che ſon piu degli altri eccelſi e grandi: 
Che ſol per 1 altrui bocca ad eſſer ſaggj 
Apprendono, e gli onor chieggon piuttoſto 
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Moſſi a cio far dalle parole udite, 
Che da? proprj lor ſenſi: e non è queſto 
Piu or ne ſarà poi, che foſſe innanzi. 
Quindi ucciſo ogni Re ſoſſopra omai 
Giacea l' antica maeſtà del ſoglio, 
E gli ſcettri ſuperbi e del ſovrano 
Capo il diadema illuſtre intriſo e lordo 
Di polvere e di ſangue ſotto i piedi 
Piangea del volgo il ſuo regale onore : 
Che troppo avidamente altri calpeſta 
Cid che pria paventò. Dunque il governo 
Tornava alla vil feccia e all' ime turbe: 
Mentre ognuno il primato e il ſommo impero 
Per ſe chiedea : quind' inſegnaro in parte 
A crear magiſtrati , e promulgare 
Leggi a cui ſottoporſi a tutti piacque : 
Poiche il genere uman di viver ſtanco 
- Pe'l mezzo della forza, egro languiva 
Fra guerra e inimicizie , ond' egli ſteſſo 
Tanto piu volentier ſoppoſe il collo 
Delle rigide leggi al grave giogo; 
Quanto piu aſpramente a vendicarſi 
Correa ciaſcun „che dalle giuſte e ſante 
Leggi non ſi permette: il viver quindi 
Per mezzo della forza a tutti increbbe, 
Ond' il timor delle promeſſe pene 
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Di noſtra vita i dolci premj infetta: 

Che la forza e l' ingiuria intorno avvolge 

ciaſcuno, e a quel ritorna aſſai ſovente; 

Onde gia fi partio. Ne facil coſa 

E che placida vita e ſenza guerra 

Viva chi della pace i commun patti 

Viola con I opre ſue : poiche quantunque 

Egli i numi immortali e l' uman germe 

poſſa ingannar; creder non dee per queſto 

Ch' ognor ſtar deggia il maleficio occulto: 

Poiche parlandq in ſogno o vaneggiando 

Egri , molto ſoyente i lor misfatti 

Gia gran tempo a ciaſcun celati indarno , 

Propalar per ſe ſteſſi, e ne pagaro 

Quando men ſel credeano acerbo il fio. 
Or come degli Dei fra numeroſe 

Genti la macſta fi divolgaſſe, 

Come d' altari ogni citta s: empiſſe, 

Come ſolenni ſagrificj e pompe | 

Foſſer prima introdotte, onde anch' adeſſo 

Negli affari importanti e neꝰ ſacrati 

Luoghi fioriſcon venerande, e tale 

Danno a gli egri mortali alto ſpavento; 

Che gia del terren globo in ogni parte 

A drizzar novi templi a' ſommi Dei 

Ne sforza , e a celebrarne i di ſolenni; 
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Non e coſa difficile a ſaperſi: 

Poſciache ſin d' allor ſolean le genti 

D' animo ancor ben deſte e viepiu in ſogno 
Facce egregie veder d' uomini eccelſi, 

E corpi d' ammirabile grandezza. 

Or perch effi apparian di mover l' alte 
Lor membra, e di vibrar voci ſuperbe 
Come d' aſpetto maeſtoſi e d' ampie 
Forze; lor dieder ſenſo: e non mortale 
vita indi attribuir: poiche i lor volti 
Eran ſempre i medeſmi, e la lor forma 
Durava e dura veramente eterna. 
Ne punto a caſo immaginar, che vinti 
Eſſer non potean mai da forza alcuna 
Quei che di si gran forza eran dotati. 

E in oltte s' avviſar, che di fortuna 
Superaſſer di molt' ogni mortale; 

Perche mai della morte il rio timore 

Non potea tormentarli, e perche in ſogno 
Molte far gli vedean coſe ammirande 
Senza punto ſtancarſi. A cio s' aggiunga 
Ch' eſs' intorno vedean con ordin certo 
Meverſi l cielo e in un col ciel le varie 
Stagion dell' anno, e non ſapean di queſta 
Le varie cauſe inyeſtigare , e quindi 
Prendean per lo refugio il date a ſommi 
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Numi il fren d' ogni coſa, e far che il tutto 
Obbediſca a' lor cenni, e in ciel locavano 
Degli alti Dei l' eterne ſedi e i templi; 
Perche volgerſi 'n ciel vedeano il ſole, 
La luna, il di, la notte, e della notte 
Tutti i lucidi ſegni e le vaganti 
Notturne faci e le volanti fiamme 
E le nubi e le piogge e la rugiada, 
La neve, i venti e i fulmini e l' acerba 
Grandine e i rapidiſſimi rimbombi 
De' cuoni e il fiero murmure tremendo. 

Povero uman lignaggio ! Abi quante allora 
Egli a' numi immortali opre d farre 
Diede e lor Þ ire aggiunſe e le vendette: 
Quanti oh quanti eſſo allor pianti a ſe ſteſſo, 
Quante a nol piaghe acerbe, e a' minor noſtri 
Quante e quai partorio lagrime amare ! 
Ne punto ha di pietà, che il ſacerdote 
Speſſo velato il crin verſo una ſorda 
Starua per terra fi rivolga , e tutti 
Corrano al ſacro altar, ne cl ei s'inchini 
Proſtrato al ſuolo, e tenga ambe le palme 
Innanzi al tempio a i numi ſacro, e Pare 
Di ſangue di quadrupedi animali 
Sparga in gran copia , e voti aggiunga a i voti. 
Anzi è ſomma pierade il poter tutte 
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Mirar le coſe e con ſereno ciglio 
E con placido cor : che mentre ergendo 
Gli occhj , ammiriam del yaſto mondo i templi 
Celeſti alti e ſuperni e l' etra immobile 
Tutt' ardente di ſtelle, e viene in mente 
Dell aureo ſole e della Luna il corſo; 
Toſto dagli altri mali oppreſſo anch' egli 
Quel nojoſo penſier di mezzo al petto 
II gia deſto ſuo capo al cielo eſtolle, 
E qual forſe gli Dei potere immenſo 
| Abbian' occulto a noi , che in varie guiſe 
Ruoti i candidi ſegni , egro ſoſpira : 
Poſciache il dubbio cor dall' ignoranza 
Tentato , cerca e ſe principio aveſſe 
Il mondo, e ſe ugualmente aver de' fine, 
F fino a quando le ſue mura, e tanti 
Moti e sl varj a tolerar ſienꝰ atti 
Cosl grave fatica, o pur ſe il tutto 
Per opra degli Dei, vita immortale 
Goda, e ſcorrendo con perpetuo tratto 
Di tempo, diſprezzar poſſa in eterno 
D' immenſa età le ſmiſurate forze. 
In oltre a chi non & avviliſce il petto 
Per timor degli Dei ? Cui non vien manco 
I' anima ? Cui d' alto ſpayento oppreſſe 
Non s'agghiaccian le membra allor che d'ampia 
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Torrida nube il folgor piomba, e rapidi 
Scorron per Þ alto ciel murmuri orrendi ? 
Or nen treman le genti e il popol tutto? 
Non quaſi un mortal gelo i Re ſuperbi 
Sentonſi al cor, mentre de' numi eterni 
Temon Þ ire nemiche allor che giunto 
credon quel tempo in cui de' lor misfattĩ 
Pagar debbono il fio ? Che ſe l' immenſa 
Forza d' euro e di ncto in mar ſonante 
Squaſſa e ruota ſuil onde un ſommo duce 
In armata navale, ed allor quando 

S' urran le ſchiere avverſe e gli elefanti 
Non chied' egli con voti a' ſommi Dei 
pace? Non fa preghiere a i vent' itati 
Pauroſo, e non chiede aure ſeconde ? 

In van, che nullameno ei pur ſoyente 

Da violento turbine aſſalito 

Spinto è di morte al guads : in cotal guiſa 
Calca una certa violenza occulta 


Tutte  umane coſe , e prende a ſcherno 8 


I nobil faſci e le crudeli ſcuri. 
Al fin quando la terra orribilmente 
Sotto i piè ne vacilla, e ſcoſſe al ſuolo 
Caggiono o ſtanno di cadere in forſe 
Ampie terre e città; qual meraviglia 
E ſe gli uomini allot cura non hanno 
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Qual ſi dovria di fe medeſmi, e ſolo 

Ampia danno a gli Dei forza e ammiranda 

Che freni e volga a ſuo talento il tutto: 

Nel reſto il rame poi I argento e l oro 

Trovoſſi e i] duro ferro e il molle piombo , 

Allorche ſopra i monti arſe le ſelve 

Fiamma, o da nube ardente ivi lanciata 

O da provida man per le foreſte 

Ove allor combatteaſi, in guerra acceſa 

Per terror de' nemici , o perch' indotti 

Dalla fertilita d' alcun terre 

Scoprir graſſe campagne e paſchi erboſi 

Voleano, o ancider fere ed arricchirſi 

Di preda : concioſſiache molto prima 

Nacque il cacciar col foco e con le foſſe, 
Che il cinger con le reti, e con le grida 

E co* bracchi e co? veltri e coꝰ maſtini 

Deſtar le ſelve. Or checheſſia di queſto 
Per qualunque ragion la fiamma edace 

Fin dall' ime radici in ſuon tremendo 

Bivoraſſe le ſelve e il ſuolo ardeſſe : 

Dalle fervide vene entro i.piu cavi 

Luoghi del monte un conyenevol rio 

Scorrea di puro argento e di fin oro 

E di piombo e di rame, che rappreſo 

Poſciz al ſuolo, ſplendea d' un vivo e chiato 
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Lume e d' un liſcio e nitido lepore, 

Dalla cui dolce viſta affaſcinati 

Gli uomini i ft prendean : quindi veggendo 
Cly egli in ſe ritenea la forma ſteſſa 

Ch' avean le cave pozze onde fu tratto; 
Toſto allor s' accorgean che trasformarſi 
Liquefatto dal foco in ogni forma 

Porea di coſe, e quanto altrui piaceſſe 

Col batterlo e limarlo ed arrotarlo 

Tirarſi in punte acute ed in ſottili 

Tagli, onde poſcia di ſaette armarſi 
Poteſſero, e tagliar piante ſilveſtri, 

E ſpianar la materia, e rimondare 

Le travi e gli altri neceſſarj arredi 

per uſo delle fabbriche, e pulirli 

Anco e forarli e conficcarli inſieme. 

Ne men punto adoprar si fatte coſe 

Con I argento e con l' or gli uomini in prima 
S accingean , che col forte e duro rame : 

In van, poſciache vinta ogni ſua poſſa 
Era a ceder coſtretta e non potea 

doffrir tanta fatica. Indi in maggiore 
Pregio era il rame, e I or negletto e vile 
Giaceaſi inutil pondo; or* all' incontro 

Si giace il rame, e in ſommo pregioe l' oro: 
Tal dell' umane coſe i tempi muta 
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La yolubil età: quel che una volta 
Caro eſſer ne ſolea, d' ognꝰ onor privo 
Finalmente divien: quindi ſuccede, 
Che Þ or gia diſpregevole, com” era, 
Non Tembra ; anzi viepiu di giorno in giorno 
E bramato e cercato e ritrovato 
Di lodi adorno fra mortali ſciocchi 
Fioriſce , ed ha mertaviglioſi onori. 

Or tu per te medeſmo agevolmenre 
Ben conoſcer potrai come trovata 
Foſſe del ferro la natura e I uſo. 
Armi pria fur le mani e l' ugna e i denti 
E i ſaſſi e in un co? ſaſſi i tronchi rami 
De? boſchi, e poi che ne fur note in prima 
Le fiamme e il foco; indi trovoſſi il ferro 
E il rame , e pria del ferro, il rame in opra 
Fu meſſo, perche allor copia maggiore 
N' era, e viepiu trattabile natura 
Avea del ferro; eſſi la terra adunque 
Coltivavan col rame, in guerra armati 
Di rame uſciano , e tempeſtoſi flutti 
Meſcean fra lor d' avverſe ſchiere, e vaſte 
Piaghe fean tra nemici, e i greggi e i campi 
Rapian: chè armati eſſendo, agevolmente 
Toſto ognun lor cedea nudo et inerme. 


Quindi di paſſo in paſſo i ferrei braudi 
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Dagli uomini inventati, e quindi volte 
Furo in obbrobrj e in diſonor le falci 
Di rame, e cominciar gli agricoltori 
A fender della terra il duro ſeno 
Solamenre col ferro , et adeguati 
Fur della guerra i periglioſi incontti. 

E pria fu da* mortali in uſo poſto 
l falir ſu i cavalli, e moderarli 
Col freno, e della ſpada armar la mano; 
Che il tentar ſovra i carri a due corſieri 
Della guerra i periglj: e i carri a due 
S' inventar pria che a quattro e che di falci 
Crudeli armati: indi a' lucani buoi 
Grayar di torri il vaſto orribil dorſo 
I Peni, ed inſegnar delle battaglie 
A ſoffrir le ferite , e in ſtrane guiſe 
Di Marte a ſcompigliar l' ampie caterve: 
Tal d' altro altro poteo I empia e crudele 
Diſcordia partorir , che al uman germe 
Foſſe poi ſpaventevole fra Þ armi, 
E tal ſempre viepiu di giorno in giorno 
Della guerra al tertor retrore accrebbe. 

Tentaro i tauri anche in battaglia, e ſpeſſo 
Fer prova d' inviar contro i nemici 
I crudeli cignali , e in lot difeſa 
I parti vi mandar fieri leoni 
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Con ſeveri maeſtri; e con armate 
Guide che a moderarli e porli a freno 


Foſſer baſtanti: in van, poiche infiammati 


Di ſtrage indifferente, ambe le ſchiere 
Scompigliavan crudeli, e de” lor capi 
D' ogn' intorno ſcotean Þ orribil creſte, 
Ne porean de' cavalli i cavalieri 
Piegare i petri ſpaventati e meſſi 

Da' lor fremiti in fuga, e rivoltarli 
Col fren contro i nemici, e d' ogni parte 
Le leonze irritate a precipizio 

Si lanciavan dal boſco e i viandanti 
Aſlalian furibonde , e inaſpettate 

Gli rapivan da tergo, e con acerbe 
Piaghe a terra gettandogli, i crudeli 


Denti in effi affigeano e I ugne adunche : 


Agitati i cignali eran da tori 

E calpeſti co piedi, e per diſotto 
Spalancati i cavalli i fianchi e il ventre 
Dalle corna robuſte, ed atterrati 

Dagli urti in minaccevole ſembiante. 

Ma con Vorride zanne i fier cignali 

I compagni uccidean, del proprio ſangue 
Tingendo i dardi in ſe ſpezzati, e miſte 
Stragi facean di cavalieri e fami: 
Concioſſiache i cavalli o dell itato 


Mo: 
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Morſo ſchivando i periglioſi incontri , 
Lanciavanſi a traverſo , o con le zampe 
Movean' eretti aſpra battaglia a i yenti : 
In van, poiche da' nervi i pie ſucciſi, 
Ruinar gli vedreſti e gravemente 

Sovra il duro terren batter' il fianco : 
Che ſe alcuni abbaſtanza eſſer' innanzi 


Domi in caſa credean ; nel maneggiarli 


$' accorgean ch” irrirati e d' ira acceſi 
Eran poi dalle piaghe e dalle ſtrida 
Dal terror dalla fuga e dal tumulto: 
Poiche tutti fuggian; come ſovente 
Mal difeſi dal ferro or gli elefanti 
Soglion' anco fuggir, tra' ſuoi laſciando 
Molte di ferità veſtigia orrende. 
Si far potean, bench' io mi creda appena , 


Ch' effi pria molto bene immaginarſi 


Non doveſſer con l' animo, e vedere 


Quanto gran commun danno e laido ſcen, 


Foſle poi per ſuccederne: e piuttoſto 
Contraſtar ſi potria che ciò nel tutto 
dia piu volte accaduto in varj mondi 
Variamente creati, che in un certo 
E ſol orbe terren: ma e' non tanto 
Ciò fer con ſpeme di futura palma; 
Quanto per dar che gemere a lor fieri 
Nemici, e diſperati eſſi motire 

Tomo Secondo. N 
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Diffidando del numero e dell armi, 
Pria di neſſili veſti il nudo corpo 
Gli uomini fi coprian, che di teſſuto 
Manto. Il manto teſſuto e doro il ferro, 
Che ſolo il ferro a prepararne E buono 
G' iſtrumenti da teſſere, e non ponno 
Farſi per altra via tanto pulite 
— Le fuſa i ſubbj i pettini le ſpole 
Le sbarre i licci e le ſonanti caſſe. 
Ma pria le lane a lavorar coſtretto 
Da natura ſu l' uom, che il femminile 
| Seffo : poiche nell arte il viril germe 
Preval molto alle donne edi gran lunga 
E di lor piu ingegnoſo e diligente : 
E cio , finche i ſeyeri agricoltori 
Se l' aſcriſſero a vizio e y* impiegarg 
Le femmine , e per ſe voller piuttoſto 
Soffrir dure fatiche e in opre dure 
Durar le membra ed incallir le mani. 
pu poi delle ſemente e degl inneſti 
Primo ſaggio ed origine la ſteſſa | 
Creatrice del tutto alma natura: 
Concioſſiache le bacche e le caduche 
Ghiande ſorto i lor alberi naſcendo z 5 
Tempeſtivi porgean ſciami di figl : 
Onde tratto eziandio fu “ inſerire 
L' una pianta nell altra, e ſotterrarne 


S — ks... a 


LIBRO QUINTO. 147 


Nel ſuol pe? campi i gioyani rampolli , 
Quindi tentar del dolce campicello 
Altre ed altre culture, e vider quindi 
Farſi ognor piu domeſtici e piu dolct 

I falvatichi frutti, accarezzando 

La terra e con piacevoli luſinghe 

piu e piu coltivandola : e sforzaro 

Le ſelve e i boſchi a ritirarſi a i monti , 
Cedendo i luoghi inferiori a i culti; 
Per aver pol ne' campi e ſu pe? colli 

E prati e laglii e rivie graſſe biade 

E dolci e liete vigne : e perche lunghi 
Tratti poteſſer di cerulei olivi 

Profuſi ir diſtinguendo, e per Þ apriche 
Collinette e pe* campi e per le valli: 
Quali appunto vederſi anco al preſente 
Puo di vario lepor tutto diſtinto 

Ciò che di dolci intramezzati pomi 
Ornan gl induſtri agricoltori, e cinto 
Tengono intorno di felici arbuſti. 

In oltre il contrafar le molli voci 
Degli augei con la bocca innanzi molto 
Fu , che in muſiche note altri poteſſe 
Snodar la lingua al canto e dilettarne 
L' orecchie : e pria gli zeffiri ſpirando 
per lo vano de' calami paluſtri 
luſegnar co? lor ſibili a dar fiato 
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Alle ruſtiche avene: ind' impararo 

Gli uomini a poco a poco i dolci pianti 

Che ſparger tocca da maeſtta mano 

La piva ſuol che per le ſelve e i boſchi 
Trovoſſi e per l' antiche erme foreſte 
Alberghi de' paſtori e tra felici 

Oꝛj divini. In ſimil guiſa adunqne 

Trae fuor Þ etade a poco a poco ogu' arte 
Dal bujo in cui ſi giacque, e la ragione 
L' eſpon del giorno al lume. Or con $i fatre 
Coſe addolcir ſolean le prime genti 

L' animo , allor che ſazio aveano il corpo 
Di cibo : poiche allor $i fatte coſe | 
Tutte in grado ne fon. Dunque proftrati 
Non lungi al dolce mormorar d' un rio 
Tra molli erbetre-i paſtorelli all' ombra 
Di ſalvatiche piante, il proprio eorpo 
Tenean col poco in allegrezza e in feſta: 
Maſſime allor che la ſtagion ridente 

Dell anno il prato coſpergea di fiori: 
Allora in uſo eran gli ſcherzi, allora 

Le facete parole , allora il dolee 
Sganaſciarſi di riſa, allor feſtante 

L' amoroſa laſcivia 1 incoronava 

Le ſpalle e il caps eon ghirlande inteſte 

Di fior novelli e di novelle frondi, 
Incitando a ballar quel popol rozey 
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Goffamente e ſenz' arte, ed a ferire 

Con dolci ſalti alla gran madre il dorſo, 

Onde naſcer ſolean dolci cachinni: 

Perche allor viepiu nuove ed ammirande 

Eran tai coſe, e quindi avean del ſonno 

Il doyuto conforto ĩ vigilanti; 

variando e piegando in molti modi 

Le voci e il canto, e con adunco labbro 

Scorrendo ſopra i calami : e diſceſo 

Quindi ancor fi conſerya un tal coſtume 

Appo quei che da morbo e da nojoſa 

Cura infeſtari , il conſueto ſonno 

Perdono te benche queſti appreſo omat 

Abbiano il modo di ſonar con arte 

Oſſervando de' numeri concordi 

Le varie ſpecie; eſſi pero maggiore 
Frutto alcun di dolcezza indi non hanno 

Di quel che della terra i rozzi figlj 

Avean' allor : che le preſenti coſe 

(Se non ſe forſe di piu care e dolci 

Pria 1 guſtar ) principalmente al ſenſo 

Piacciono e s' han dall' uomo in ſommo pregio. 

Ma la nova e miglior quaſi corrompe 

L' antiche invenzioni; e muta i ſenſi 

A ciò che pria ne fu ſoave: in queſta 
Suiſa l' acqua e le ghiande incominciaro 
Da gli uomini a ſchifarſi, e poſte *n uſo 
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Fur da tutti in lor vece il grano e P uva. 

In queſta guiſa a poco a poco i letti 

Steſi d' erbe e di frondi, abbandonati 

Furo, e il ſuo primo onor perſe la pelle 

E la veſte ferina, ancorche foſſe | 

 Trovata allor con 9 maligna invidia 3 

Che ben creder fi dee che a tradimento 

Foſſe ucciſo colui che pria portolla , 

E che al fin tra le ſpade inſidioſe 

Tutta del proprio ſangue intriſa e lorda 

Foſſe aſtrerto a laſciarla e non poteſſe 

Trarne a pro di ſe ſteſſo utile alcuno. 
Allor dunque le pelli, or P oro e P oſtro 

Ne travaglian la vita, e d' odioſe 

Cure n' empiono il petto e ne fan guerra : 

Onde a quel che ſtim' io, viepiu la colpa 

Riſiede in noi, che della terra i nudi 

Figlj del duro ghiaccio aſpro tormento 

Senza pelle ſoffrian: ma nulla offende 

Noi Þ eſſer privi di purpureo manto 

Di ricchi fregj e di fin* oro inteſto; 

Purche veſte plebea I ignude membra 

Ne copra e dal rigor del verno algente 

Poſſa intarti ſerbarne. Indarno adunque 

Suda il genere uman ſempre es affanna, 

E fra vani penſier I eta conſuma z 

Sol perch' ci non conoſce e non apprezza 
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punto qual ſia dell' aver proprio il fine, 
E fin dove il piacer vero s' eſtenda : 

E ciò ne ſpinſe a poco a poco in alto 

Mare a fidar la vita a i vent' infidi, 

E fin dall' imo fondo ampj bollori 

D' aſpre guerre eccird. Ma i vigilanti 

lobi del ſole e della luna intorno 

Girando e compartendo il proprio lume 

Al gran tempio e verſatile del mondo; 

A gli uomin' inſegnar come dell' anno 

Si volgan le ſtagioni, e come il tutto 

Naſce con certa legge et ordin certo. 
Gia di forti muraglie e di fublimi 

Torri cinti viveanſi, e gia diviſa 

S abitava la terra: allor fioriva 

Di curvi legni l mar: gia collegari 

L un Þ altro avean' ajuti avean compagni; 

Quando in verſi a narrar P opre famoſe 

Cominciaro i poeti, e poco innanzi 

Fur le lettre inventate: indi non puote 

L' eta noſtra veder cio che s' opraſle 

In pria , ſe non ſe fin 1a ve? ne addita 

I veſtigj I diſcorſo. Or la cultura 

De' campi e Þ alte rocche e le robuſte 

Mura e le navi audaci e le ſevere 

Leggi, l' armi le vie le veſti el altre 

Coſe a lor ſomiglianti, e tutte in ſomma 
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Del viver le delizie, i dolci carmi 

I' ingegnoſe pitture e le dedalee 

Statue Þ uſo inſegnonne e dell impigra 
Mente il diſcorſo, il qual di paſſo in paſſo 
Sempre s' avanza. In cotal guiſa adunque 
Trae fuor l' etade a poco a poco il tutto 
Dal bujo in cui ſi giacque, e la ragione 
L' eſpon del giorno a' luminoſi raggj: 
Poiche far fi vedea nota con Þ arte 

L' una coſa dall' altra, infin che giunti 
Fur dell' umana induſtria al ſommo giogo. 
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P RI MA a gli egri mortali Atene un tempo 
Sovra ogn' altra città chiara e famoſa 

_ Gli almi parti fruttiferi e le ſante 

Leggi diſtribui : pria della vita 
Dimoſtronne i diſagj, e dienne i dolci 
Solazzi allor che di tal mente un' uomo 
Crear potco , che gia diffuſe e ſparſe 

Fuor di ſua bocca yeritiera il tutto: 

Di cuiquantunqu” eſtinto , omai Þ antico 
Grido per le divine invenzioni | 
Della fama ſull ali al ciel ſen vola : 
Poiche allor ch* ei conobbe 2 noi mortali 
Eſſer quaſi oggimai pronto e parato 

Tutto cio che n*'e d' uopo ad un ficuro 
Vivere, e per cui gia lieta e felice 

Pud menarſi la vita, eſſer potenti 

Di ricchezze e d' onor colmi e di lode 

Gli uomini, ei figlj lor per fama illuſtri, 
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E pur ſempre aver tutti ingombro il petto 
D' anſie cure e mordaci, e vil mancipio 
Di nocive querele eſſer d' ognuno 

L' animo; ei ben gaccorſe , ivi i difetro 
Naſcer dal vaſo ſteſſo, e tutti i beni 

che vi giungon di fuori ad uno ad uno, 
Dentro per colpa ſua contaminarſi: 

Parte, perche si largo e & forato 

Vedea'l, che per empirlo al vento ſparſa 
Fora ogn' induſtria ogni fatica ogn' arte: 
Parte, perche infettar quaſi Il mirava 

D' un malvagio ſapor tutte le coſe 

che in lui capian: quindi purgonne il petto 
Con veridici detti, e termin poſe 

Al timore al deſio: quind” inſegnonne 
Qual foſſe il ſommo bene ove ciaſcuno 

Di giunger brama , e n' additò la via 
Onde per dritto calle ognun poteſſe 
Corrervi, e quanto abbia di male in tutte 
L' umane coſe, altrui fe' manifeſto , 

E come d' ogn' intorno egli fi ſpanda 

E voli in varie guiſe, e ciò ſia caſo, 

O di natura impulſo, e per quai porte | 
Debba incontrarſi. E al fin provò che l' uomo 
Speſſo in van dentro al petto agita e volge 
Di nojoſi penſier flutti dolenti: 
Poiche ſiccome i fanciulletti al bujo 
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Temon fantaſmi inſuſiſtenti e larye 5 
Tal noi ſovente paventiamo al ſole 
Coſe che nulla piu ſon da temerſi 

Di quelle che future i fanciulletti 
Soglion fingerſi al bujo e ſpaventarſi. 
Or s vano terror $i cieche tenebre 
Scuoter biſogna e via ſcacciar dalP animo , 
Non co' bei rai del fol non gia co? lucidi 
Dardi del giorno a ſaettar poc' abili 

Fuorche  ombre notturne e i ſogni pallidi ; 
Ma col mirar della natura e intendere 

L' occulte cauſe e la yelata immagine , 

Ond' io viepiu ne? verſi miei yeridict . 
Seguo la tela incominciata a teſſerti. 

EP perche t' inſegnai ꝙe i templi eccelſi 
Del mondo ſon mortali, e che formato 

E il ciel di narto corpo, e cid che in eſſo 
Naſce, e meſtier fa che vi naſca, al fine 
per lo piu ſi diſſolve; or quel che a dirti 
Mi reſta, o Memmo attentamente aſcolta. 
Poiche a ſalir ſu'l nobil carro a un tratto 
Incitar mi poteo l' alta ſperanza 

Di famoſa vittoria: e ciò che il corſo 
Pria tentò d' impedirmi ; ora è converſo 
In propizio favor. Gia tutte I altre 

Coſe che in terra e in ciel vede crearſi 
uomo, allor che ſovente incerto pende 
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Con pauroſo cor, gli animi noſtri 
Col timor degli Dei, vili e codardi 
Rendono e ſotto i pie calcangli a terra: 
Poſciache a dar I impero a gl' immortali 
Numi ed a por nelle lor mani I tutto: 
sol ne sforza del ver alta ignoranza : 
Che yeder non potendo il volgo ignaro 
Le cauſe in modo alcun d' opre $i fatte: 
Le aſcrive a“ ſommi Dei: poiche quantunque 
Gia ſappia alcun, che imperturbabil ſempre 
E tranquilla e ſicura i ſanti numi 
Menan l' etade in ciel; ſe nondimeno 
Meraviglia e ſtupor Þ animo intanto 
GP incombra, onde cio ſia che poſſan tutte 
Generarſi le coſe, e ſpecialmente 
Quelle che ſovra ' capo altri vagheggia 
Ne” gran campi dell' etra; ei nell' antiche 
Religion cade di novo, e piglia | 
Per ſe ſteſſo a ſe ſteſſo aſpri tiranni _ 
Che il miſer crede onnipotenti: ignaro 
Di cio che puote e che non puote al mondo 
Produrſi, e come finalmente il tutto 
Ha poter limitato e termin certo: 
Ond' errante viepiu dal ver ſi ſcoſta: 
Che ſe tu dalla mente omai non cacci 
Un $i folle penſiero e no'l reſpingi 
Lungi da te, de ſommi Dei credendo 
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Tai coſe indegne, et aliene affatto 
Dall' eterna lor pace; ah che de' ſanti 
Numi la maeſta limata e roſa 
Da te medeſmo, a te medeſmo innanzi 
Faraſſi ognor: non perche poſſa il ſommo 
Lor vigore oltraggiarſi, onde infiammari 
Di ſdegno abbian deſio d' aſpre vendette: 
Ma ſol perche tu ſteſſo a te propoſto 
hvrai ch* eſſi pacifici e quieti 
Volgan d' ire crudeli orridi flutti: 
Ne con placido cor viſiterai 
templi degli Dei, ne con tranquilla 
pace d' alma potrai di ſanto corpo 
L immagini adorar , che in varic guiſe 
Son nunzie all' uom della divina forma. 

Quindi lice imparar quanto angoſcioſa 
vita omai ne conſegua: ond' io che nulla 
Piu deſio, che ſcacciar da? petti umani 
Ogni noja ogn' affanno ogni cordoglio; 
Benche molto abbia detto, ei pur mi reſta 
Molto da dir che di puliti verfi 

D'uopo è ch' io fregi. Or fa meſtieri, 0 Memmo z 
Ch' io di cio che negli alti aerei campi 
E in ciel fi crea, I incogiite cagioni 
Ti ſveli, e le rempeſte e 1 chiari fulmini 
Canti e gli eferti loro, e da qual' impeto 
Spinti corran per 1' aria, acciò che folle 
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Tu, le parti del ciel fra lor diviſe, 
Di paura non tremi : onde il volante 
Foco a noi giunga , o & ei quindi ſi volga 
A deſtra od a ſiniſtra, ed in qual modo 
Penetri dentro a chiuſi luoghi, e come 
Quindi ancor trionfante egli ſe n' eſca: 
Che veder non potends il volgo ignaro 
Le cauſe in modo alcun d' opre si fatte; 
Le aſcrive a' ſonimi Dei. Tu mentre io corro 
Quella via che mi reſta alla ſuprema 
Chiara e candida meta a me preſcritta; 
Saggia muſa Calliope almo ripoſo 
Degli uomini, e piacer degl' immortali 
Numi del cielo, or me Þ addita e moſtra: 
Tu che ſola puoi far con la tua fida 
Scorta, ch io del bel lauro in riva all Arno 
Colga l' amate fronde, e d' eſſe omai 
Slorioſa ghirlanda al crin m' inteſſa. 

Pria del ceruleo ciel ſcuotonſi i campi 
Dal tuon, perche Þ eccelſe eteree nubi 
S urtan cacciate da contrarj venti. 
Concioſſiache il rimbombo unqua non viene 
Dalla parte ſerena , anzi dovunque 
Son le nubi piu folte; indi ſovente 
Con murmure maggior naſce il ſuo fremito. 
In oltre ne $i molli ne $1 denſe | 
Come i faſſi e le travi eſſer non ponno 
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Le nubi, ne si molli ne si rare 
come le nebbie mattutine o i fumi. 
Volanti z poich' o dal gran pondo a terra 
Spinte cader dovrian qual cade appunto 
Ogni trave ogni ſaſſo, o dileguarſi 
come il fumo e la nebbia, e in ſe raccorre 
Non potrian fredde nevi e dure grandini. 
corre il tuono eziandio ſulle diffuſe 
onde agrge del mondo, in quella guiſa 
che la vela talor teſa negli ampli 
Teatri ſtrepitar ſuole agitata 
Tra l' antenne e le travi, e ſpeſſo in mezzo 
Squarciata dal ſoffiar d* euro protervo 
Ereme, e de' foglj il fragil ſuono imita: 
Che tuoni eſſerci ancor di queſta ſorte 
Ben conoſcer. ſi puote allor che il vento 
Sbatte o i foglj volanti o le ſoſpeſe 
Veſti : poiche talvolta anco ſuccede 
Che non tanto fra lor teſta per teſta 
Poſlan' urtarſi le contrarie nubi; 
Quanto ſcorrer di fianco e con avverſo 
Moto rader del corpo il lungo tratto, 
Onde poſcia il lor tuono arido terga 
Lorecchie, e molto duri, infin ch' ei poſſa 
Uſcir da luoghi anguſti e diſſiparſi. 

Speſſo parn” eziandio, che in ſimil guiſa 
dcoſſo da grave tuon tremi e vacilli 
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Il tutto, e che del mondo ampio repente 
Sradicate I altiſſime muraglie 
Volin pe'l vano immenſo, allor che accolta 
Di vento irato impetuoſa e fiera | 
Improviſa procella entro alle nubi 
Penerra e vi fi chiude, e con ritorto 
Turbo che ſempre piu ruota ed avvolge 
L' ogni parte la nube; intorno gonfia 
La ſua denſa materia, indi l' eſtrema 
Sua forza e il violento impeto acerbo 
Squarciando il cavo ſen; la vibra, ed ella 
Scoppia e fcorre per l' aria in ſuon tremendo. 
Ne mirabil' è cid, poiche ſovente 
Picciola veſcichetta in ſimil guiſa 
Suole in aria produr piena di ſpirto, 
D'improviſo fquarciata alto rimbombo. 
Evvi ancor la ragione onde i robuſti. 
venti facciano il tuon, mentre ſcorrendo 
Se ne van tra le nubi: elle ſovente 
Volan ramoſe in varie ghiſe ed aſpre 
Per lo vano dell' aria; or, nella ſteſſa 
Guiſa, ch' allor che il violento fiato 
N Di coro i folti boſchi agita e sferzu, 
Fiſchian le ſcoſſe fronde, e d' ogn' intorno 
Tronchi orrendo fragor ſpargono i rami; 
Tal del vento gagliardo anche alle volte 
4 incitato vigor ſpezza, e in piu parti 
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Col retto impeto ſuo ſquarcia le nubi: 

Poiche qual forza ei v' abbia , aperto il moſtra 
Qui per ſe ſteſſo in terra, ove piu dolce 

Spira , e pur non per tanto inſin dall' ime 

Barbe i robuſti cerri abbatte e ſchianta. 

Son. per le nubi ancor flutti che fanno 
Gravemente frangendo un quaſi roco 
Murmure , qual ſovente anche negli alti 
Fiumi e nell' ampio mar che vada e torni; 
Soglion Þ onde produr rotte e ſpumanti. 

Eſler puote eziandio, che ſe vibrato 
D' una nube in un' altra il fulmin piomba: 
Queſta ſe con molt” acqua il foco beve; 
Toſto con alte grida il mondo aſſorda: 
Qual ſe talor dalla fucina ardente 
Sommerſo in fretta à Vinfocato acciaro 
Nella gelida pila; entro vi ſtride. 

Che ſe un' arida nube in ſe riceve 

La fiamma; in un momento acceſa ed arſa 
Con ſmiſurato ſuon folgora intorno: 

Qual ſe pe* monti d' apollineo alloro 
Criniti il foco ſcorra, e con grand' impeto 
Gli arda cacciato dal ſoffiar de' venti: 
Che nulla è che abbruciando, in si tremendo 
Suon tra le fiamme ſtrepitando ſcoppi; ö 
Quanto i delfici lauri a Febo ſacri. 

Al fin d' acerba grandine e di gelo 
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Un fragor violento e un precipizio 

Speſſo nell' ampie nubi alto rimbomba : 

Che allor che il vento gli condenſa e gli empie; 

Frangonſi n luogo anguſto eccelſi monti 

Di grandinoſi nembi in gelo accolti: 

Folgora ſimilmente allor che ſcoſſi 

Vengon dagli urti dell' ayyerſe nubĩ 

Molti ſemi di foco in quella guiſa, 

Che ſe pietra è da pietra o da temprato 
Acciar percoſſa; un chiaro lume intorno 

Sparge e vive di foco auree ſcintille: 

Ma pria che a' noſtri orecchj artivi l tuono; 

Veggon gli occhj l balen, perche piu tardo 

Moto han ſempre i principj atti a commovere 

I' udito, che la viſta: il che ben puoſſi 
Quindi ancora imparar : che ſe da lungi 
Vedi con la bipenne un tronco buſto 
Spezzar d' albero annoſo; il colpo miri 

Pria che I ſuon tu ne ſenta. Or nello ſteſſo 

Modo a gli occhj eziandio giunge il baleno 
Pria che l tuono all' orecchie, ancorch' il tuono 
Sia vibrato col folgore, e con lui 

D' una cauſa prodotto e d' un concorſo. 

Speſſo avvien che in tal guiſa ancor ſi tinga 

D' un lume velociſſimo e riſplenda | 

D' un tremulo fulgor 1 atra tempeſta; 

Toſto che il vento alcuna nube aſſalſe 
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E quivi 'n giro volto, il cavo ſeno, 

Qual ſopra io ti dicea, n' addenſa e ſtringe: 
E ferve per la ſua mobil natura, 

Come tutte ſcaldate arder le coſe 

Veggiam nel moto, ond” anche il lungo corſo 
Strugge i globi gireyoli del piombo. | 
Tal dunque acceſo il yento allor che in mezzo- 
Squarcia l' opaca nube, indi repente 

Molti ſemi d' ardor quaſi per forza 

Spreſſi diſperge , i quai di hamma intorno- 
Vibran fulgidi lampi : or quinci”l tuono 
Naſce , il qual viepiu tardo il ſenſo move 

Di qualunque ſplendor ch' arrivi all' occhio 
E cid tra folte e denſe nubi avviene 

In un profondamente altre ſopr' altre 

Con preſtezz* ammirabile ammaſſate. 

Ne t' inganni il veder che l' uom da terra 

può viemeglio oſſervar per quanto ſpazio 

Si diſtendon le nuvole, che quanto 

Salgano ammonticate in verſo il cielo? 
Poiche ſe tu le miri, allor che i venti 

Per I aure ſe le portano a traverſo, 

O allor che pe? gran monti accumulate ' 
Si ſtanno altre ſopr' altre, e le ſuperne: 
Premon l' inferne immobili , racendo' 

Del tutto i venti; allor potrai le vaſte 

Lor moli riconoſcere e vedere 
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I' altiſſim' ed orribili ſpelonche 
Quaſi coſtrutte di pendenti ſaili , | 
Ove poi che tempeſta il cielo ingombra 
Entran rabbioſi venti, e con tremendo 
Murmure d' ogn' intorno ivi racchiuſi 
Fremono , e minacceyoli e ſuperbi 
Vibran di fere in guiſa ancorche in gabbia, 
Per le nubi agitate or quinci or quindi 
I lor fieri ruggiti, e via dercando 
Si raggiran per tutto, e dalle nubi 
Convolgon molti ſemi atti a produrre 
Il foco, e in guiſa tal n' adunan molti, 
E dentro a quelle concave fornaci 
Ruotan la fiamma lor, finche coruſchi, 
I atra nube ſquarciata, indi riſplendano. 
Avviene ancor , che furioſo e rapido | 
Per queſt' altra cagion l' aureo fulgore 
Di quel liquido foco in terra ſcenda, 
Perche molti di foco han ſemi accolti 
Le nubi ſteſſe; il chè vederſi aperto 
Può da noi, quando aſciutte e ſenz' alcuno 
Umido ſon : che d' un fiammante e vivo 
Color ſplendon ſovente: e ben convienſi 
Ch' elle acceſe in quel tempo e rubiconde 
Spargano in larga copia alate fiamme; 
Perche molti di ſol raggj lucenti 
Meſtier' e vet ch? abbian concert O 
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Dunque il furor del vento entro gli sforza 
A raccoglierli 'n uno, e ſtringe e calca 
yremendo il luogo; e' {i dittondon toſto 
Gli eſpreſſi ſemi in larga copia, e quindi 
Della fiamma il color folgora e ſplende. 

; Folgora ſimilmente allor che molto 

Rarefanſi eziandio del ciel le nubi; 

Poiche qualor mentre per l' aria a volo 

sen vanno, e il vento leggiermente in varie 

Parti le parte e le diſſolve; è d' uopo 

che cadan lor mal grado, e ſi diſpergano 

Quei ſemi che il balen creano, ed allora 

Folgora ſenza tuono e ſenza tetro 

Spavent' orrendo e ſenz' alcun tumulto. 
Del reſto qual de' fulmini l' interna 

Natura ſia; baſtevolmente il moſtra 

La lor fera percoſſa, e dell ardente 

Vapor gl' inuſti ſegni, e le veſtigia 

Gravi, e tetre eſalanti aure di zolfo: 

Che di foco ſon queſti, e non di vento 

Segni ne d' acqua: e per ſe ſteſſi n oltre 

Degli eccelſi edificy ardono i tetti 

E con rapida fiamma entro gli ſteſſi 

Palagj ſcorron trionfanti: or queſto 

Foco ſottil piu d' ogni foco , è fatto 

D' atomi minutiſſimi e si mobili, 

Che null' affatto può durargl incontro: 
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Poſciache furibondo il fulmin paſſa 
Come il tuono e la voce entro i piu chiuſi 
Luoghi degli edificf , e per le dure 
Pierre e pe'l bronzo, e in un ſol tratto e in uno 
Punto liquido rende il rame e I oro. 6 

Suol' ancor procurat che intere e ſane 
Rimanendo le botti, il vin repente 
Sfumi, e cio perche turr” intorno i fiancht 
Del vaſo agevolmente apre e dilata 
II yegnente calor, toſto che in lui 
Penetra, e in un balen ſolve e diſgiunge 
Del vino i ſemi : il che non par che poſſa 
In lunghiſſimo tempo oprare il caldo 

vapor del ſol: cosi poſſente © queſto 

Di coruſco fervore impeto, e tanto 
viepiu tenue e piu rapido e piu grande. 

Or come il fulmin ſia creato, e tanto 
Abbia in ſe di furor, che in un ſol colpo 
Aprir poſſa le torri, e fin dall' imo 
Squaſſar le caſe, e le robuſte travi 
Syellere e ruinarle, e de famoſt 
Uomini demolir gli alti trofei , 

Spaventar d' ogn' intorno ed avvilire 

E gli armenti e i paſtori e le ſelvagge 

Belve, e tant' altre oprar coſe ammirande 
Simili alle narrate; io brevemente | 
Sporrotti, o Memmo , e ſenz indugio alcuno. 
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Creder dunque fi dee, che generato 
11 fulmin ſia dalle profonde e denſe 
Nubi ; poiche giammai dal ciel ſereno 
Non piomba o dalle nuvole men folte : 
E ben queſto eſſer vero, aperto il moſtra, 
Che allor s' addenſan d' ogn” intorno in aria 
Le nubi in guiſa tal, che giurereſti 
che tutte d Acheronte uſcite I ombre 
Riempiſſer del ciel P ampie caverne: 
Tal inſorta di nembi orrida notte, 
Ne ſovraſtan ſquarciate e minacciantt 
Gole d' atro terrore allor che prende 
Fulmini a machinar l' aſpra tempeſta. 

In oltre aſſai ſovente un nembo ſcuro 
Quaſi di molle pece un nero fiume, 
Tal dal cielo entro al mar cade nell' onde ,, 
E lungi ſcorre, e di profonda e denſa 
Notte caliginoſa intorno ingombra 
PF aria ,-e trae ſeco a terra atra tempeſta 
Gravida di ſaette e di procelle : 
E tal principalmente ei ſteſſo e pieno 
E di fiamme e di turbini e di venti; 
Che in terr' ancor d' alta paura oppreſſa 
Trema e fugge la gente e ſi naſconde: 
Tal ſoyra il noſtro capo atra tempeſta: 
Forza dunqu' è che ſia, che ne con tanta 
caligine oſcurar potriano il mondo 
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Le nuvole ; ſe molte unire a mole 
Non foſſer per di ſopra, e i vivi raggj 
Eſcludeſſer del ſol: ne con si grande 
Pioggia opprimer potrian la terra in guiſa, 
Che i fiumi traboccar ſpeſſo e i torrenti 
Faceſſero, e notar nell acque i campi, 

Se non foſſe di nuvole altamente | 
Ammaſſate fra lor I etere ingombro. 
Dunque di queſti fochi e queſti vent: 

E pieno il tutto, e per ciò freme, e vibra 
Folgori d' ogn' intorno irato il cielo. 
Concioſſiache poc' anzi io t' ho dimoſtro- 
Che molti di vapor ſemi in ſe ſteſſe 
Han le concave nubi, e molti ancora 
D' uopo è che dall* ardor deꝰ rai del ſole 
Lor ne ſian compartiti. Or queſto iſteſſo 
Vento che in un ſol luogo ovunque ei ſcorre 
Le uniſce a caſo e le comprime e Sforza; 
Poiche ſpreſſi ha d' ardor molti principj , 
E con lor s' è miſchiato; ivis' aggira 
Profondamente inſinuato un yortice .. 
Che dentro a quelle calde atre fornaci 
Aguzza e tempra il fulmine tremendo 
Che per doppia cagion ratto s' infiamma: 
Concioſſiache {i ſcalda e pe'l ſuo rapido 
Moto e del foco pe'l contatto, e quindi, 
Non si toſto per ſe ferye agitata 
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L'energia di quel vento, o gravemente 
Delle fiamme I aſſal P impeto acerbo; 
Che toſto allor quaſi maturo il fulmine 
Squarcia I opaca nube, e di coruſco | | | 
Splendor I aer' illuſtrando il lampo ftriſcia , | | | 
Cui tal grave ſuccede alto rimbombo z | 
Che repente ſpezzati opprimer ſembra 
Del ciel gli eccelſi templi. Indi un gelato 
Tremor la terra ingombra, e d' og intorno 
Scorron per Þ alto ciel murmuri orrendi : 
Che tutta quaſi allor trema ſquaſſata 
La ſonora tempeſta e freme e mugge : 
Per lo cui ſquaſſamento, alta e feconda 
Tal dall' etra cader ſuole una pioggia; 
Che par che l' etra ſteſſo in pioggia volto 
Siaft , e che tal precipitando in giuſo 
Ne richiami al diluvio Or $i tremendo 
Suon dal ratto ſquarci«.i 'n ciel le nubi 
Vibraſi , e dalla torbida procella 
Del vento in lor racchiuſo, allor che vola 
Con ardente percoſſa il fulmin torto. 
alvolt' ancor Þ impetuoſa forza 

Del vento eſternamente urta e penetra 
Qualche nube robuſta e di maturo 
Fulmin gia pregna : onde repente allora 
Quel vortice di foco indi ruina, 
Che noi con patria voce appelliam fulmine ; _— 
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E l iſteſſo ſuccede anche in molt' altre 
Parti, dovunque un tal furor lo porta. 
Succede ancor, che Þ energia del vento 
Benche ſenz' alcun foco in giu vibrata; 
Tur talor mentre viene, arde nel lungo 
Corſo, per via laſciando alcuni corpi 
Grandi che penerrar l' aure egualmente 
Non ponno, e dallo ſteſſo aere alcun' altiĩ 
piccioletti ne rade „i quai volando 
Miſti n aria con lui forman le fiamme: 
Qual ſe robuſta man di piombo un globo 
Con girevole fionda irata ſcaglia, 
Ferve nel lungo corſo, allor che molti 
Corpi d' aſpro rigor per via laſciando; 
Nell aure avverſe ha gia concetto il hats Fi 
| Ma ſuole anco avvenir che dallo ſteſſo 
Colpo l' impeto grave ecciti e ſyegli 
Le fiamme, allor che ratto in giu vibrato 
| Senza foco è del vento il freddo ſdegno: 
Poiche quando aſpramente ei fiede in terra; 
Puon da lui di vapor moltj principj 

Toſto inſieme concorrere, e da quella 
Coſa che ' hero colpo in fe riceve: 
Qual ſe una viva pietra è da temprato 
Acciar percoſſa; indi ſcintilla il foco: 

Ne perche freddo ei ſia, que' ſemi intern] 
Di cocente ſplendor men lievi e ratti 


'LIBRO SESTO. 171 


Concotrono a' ſuoi colpi. In ſimil guiſa 

Dunque accenderſi ancor poſſon le coſe 
Dal fulmin; ſe per ſorte elle ſon” atte 
La fiamma a concepir, ne puote al certo 
Mai del tutto eſſer freddo il vento allora. 
Che con tanto furor dall alte nubi 
Scagliato è in terra, ſicche pria nel corſo- 
Se col foco non arſe, almen commiſto 
Voli col caldo, e a noi tiepido giunga. 

Ma che il fulmine il moto abbia $i rapido, 
E si grave e si acerba ogni percoſſa; 
Naſce perche l'iſteſſo impeto innanzi 
Per le nubi incitato, in un ſi ſtringe 
Tutto, e di giu piombar gran forza acquiſta. 
Indi allor che le nubi in ſe capire 
L'accreſciuta ſua forza omai non ponno; 
Spreſſo è ?l vortice accolto , e pero vola 
Con furia immenſa, in quella guiſa appunto 
Che da belliche machine ſcagliati 
Volar ſogliono i ſaſſi : arrogi a queſto , 
Ch' ei di molti minuti atomi , e liſci 
Semi è formato , e contraſtare al corſo 
Di natura si fatta; è dura impreſa: 
Chè tra corpi ei s' inſinua, e per lo raro 
Penetra , onde per molti urti ed intoppi 
punto non ſi ritien, ma ſtriſcia ed oltre 
Vola con ammirabile preſtezza. 
| Pij 
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In oltre, perche i peſi han da natura 

Tutti propenſion di gire al baſſo, 

Es avvien che percoſſi eſternamente 

Sian da forza maggior; toſto & addoppia 

La prontezza del moto e viepiu grave 

Divien Þ impeto loro, onde piu ratto 

E con piu violenza urti e sbaragli 

Tutto cid eh' eg} incontra , e non & arreſti. 

Al fin, cid che con lungo impeto ſcende; 

D' uopo è che ſempre agilira maggiore 

Prenda che piu e piu creſce nel corſo 

E il robuſto vigor rende piu forti 

E piu fieri i ſugi colpi e piu peſanti: 

Poiche fa che di lui tutti i principj 

Che gli ſon dirimpetto, il volo indtizzino 

Quaſi 'n un luogo ſol , vibrando infieme 

Tutti quei che il lor corſo ivi han rivolto; 

Forſe e dell aria ſteſſa alcuni corpi 

Seco trae; mentre vien che creſcer ponno 

Con gli urti lor la ſug prontezza al moto; 

E per coſe penetra illeſe, e molte 

Ne paſſa intere e ſalve, oltre volando 

Per i lor liquidi fori , ed anche affatto 

Molte ne ſpezza allor che i ſemi ſteſſi 

Del fulmine a colpir van delle coſe 

Ne” conteſti principj e infieme avvinti ; 


Diſſolye poi si ſacilnenre il rams 
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E il ferro e il bronzo, el or fervido rende; 


perche  impeto ſuo fatto è di corpi 
piceioli e mobiliſſimi, e di liſci 
E rorondi elementi i quai s' infinuano 
Con ſomm' agevolezza, e inſinuati 
Sciolgon repente i duri lacci, e tutti 

Dell' interna teſtura i nodi allentano. 
Mla viepiu nell' autunno i templi eccelſi 
Del ciel di ſtelle tremule e ſplendenti 
Squaſſanſi d' ogn' intorno, e tutta!ꝰ ampia 
Terra, e allot che ridente il collec e il prato 
Di ben mille color s' orna e dipingee 
Concioraache nel freddo il foco manca, 
Nel caldo il vento, e di $i denſo corpo 
Le nuvole non ſon. Ne' tempi adunquz 
Di mezzo : allor del folgore e del tuono 
Le varie cauſe in un concorron tutte; 
Che lo ſtretto dell' anno inſieme meſce 
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Col freddo il caldo : e ben d'entrambi e d'aopo 


I fulmini a produrre , accid che naſca 
Grave riſſa e diſcordia, e furibondo 
Con. terribil tumulto il cielo ondeggi 
E dal vento agitato e dalle fiamme : 
Che del caldo il principio e il fin del pigro 
Gelo è ſtagion di primavera, e quindi 
Forz' è che l' un con l' altro i corpi avvcrii 
Pugnino acerbamente e turbin tutte 

ü 
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Le miſte coſe : e del calor l' eſtremo 

Col principio del freddo è il tempo appunto 

Che autunno ha nome, e in eſſo ancor con gli aſpti 

Verni pugnan Þ eſtati , onde appellarſi 

Debbon queſte da noi guerre dell anno. 

Ne per coſa mirabile s' additi 

Che in si fatta ſtagion fulmini e lampi 

Naſcan piu che in null' altra, ed agitati 

Molti ſian per lo ciel torbidi nembi: 

Concioſſiache con dubbia aſpra battaglia 

Quinci e quindi è turbata, e quinci e quindi 

Or Vincalzan le fiamme or Pacqua e il vento. 
Or queſt” 6 ſpecular I interna eſſenza * 

DelP ignifero fulmine , e vedere 

Con qual forza ei produca i varj efferti : 

E non ſoſſopra rivolgendo i carmi 

Degli aruſpici etruſchi, i varj ſegni 

| Dell occulto voler de' ſommi Dei 

Cercar ſenz, alcun frutto: onde il volante 

Foco a noi giunga, es ei quindi fi volga 

A deſtra od a ſiniſtra, ed in qual modo 

Penetri dentro a' chiuſi luoghi, e come 

Quindi ancor trionfante egli ſe n' eſca, 

E qual poſſa apportar danno a' mortali 

Dal ciel piombando il fulmine ritorto: 

Che ſe Giove ſdegnato e gli altri numi 

I ſupremi del ciel fulgidi templi 
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don terribile ſuon ſcuotono, e ratte 
Lanciano fiamme oyunque lor piu aggrada 3 


% 


Dimmi , ond* è che a chiunque alcuna orrenda = 


Sceleraggin commerte , il ſeno infiſſo 

Non fan che fiamme di fulmineo telo 

Aneli, e caggia a' malfattori eſempio 

Acre $i ma giuſtiflimo ? E piuttoſto 

chi d' alcun'ꝰ opra rea non ha macchiata 

La propria coſcienza , entro alle fiamme 

E ravyolco innocente; e d'improviſo 

E da! foco e dal turbine celeſte | 

Sorpreſo e in un ſol punto ucciſo ed arſo ? 

E perche ne deſerti anche alle volte 

Vibrangli e l' ire lor ſpargono al vento: 

Forſe con l eſercizio aſſuefanno 

La deſtra a fulminar ? Forſe le braccia 

Rendono allor piu vigoroſe e dotre ? 

Perche ſoffron che in terra ottuſo e ſpento 

Sia del gran padte il formidabil telo ? 

Perche Giove il permette, e nol riſerba 

Contro a' nemici'? E perche mai no'l vibra 

Finalmente e non tuona a ciel ſereno ? 

Forſe toſto ch? al puro aer ſuccede 

Tempeſtoſa procella : egli vi ſcende 

Acciò quindi vicin I' aſpre percoſſe 

Meglio del telo ſuo limiti al ſegno? | 

In oltre ond” è che in mar gli avventa, e “ acque 
* 
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Travaglia e I molle gorgo e i campi ondofi ? 

E S' ei yuol che del fulmine cadente 

Schivin gli uomini i colpi; a che no'l vibra. 

Tal che tra via fi ſcerna? Es improviſo 
vuol col foco atterrarne, e perche tuona 
Sempre da quella parte onde ſchivarſi 

| PoQa ? E perche di tenebroſo e denſo | 

Manto innanzi I ciel copre, e freme e mugge ? 

Forſe creder potrai ch' egli l' avventi 

Inſieme in molte parti? O forſe ſtolto 

Ardirai di negar ch* unqu' avveniſſe 

che poteſſe piu fulmini ad un tratto 

Dal cielo in terra ruinar? Ma ſpeſſo | 

Avviene, e benche ſpeſſo avvenga; è d' uopo 

Che ſiccome le piogge in molte parti 

Caggion del noſtro mondo; anche in tal guiſa 

Caſchin molte ſaette a un tempo ſteſſo. 

Al fin perche degli almi numi i ſanti 

Templi, e l' egregie lor ſedi beate 

Crolla con fulmin violento, e frange 

Speſſo le ſtatue degli Dei coſtrutte 

Da man dedalea, e con percoſſa orrenda 

8 Toglie all' immagin ſue P antico onore ? 

E perche tanto ſpeſſo i luoghi eccelſi 

Feriſce? E noi moki veggiam neꝰ ſommi 

Siogbi d' un foco tal non dubbj ſegni? 
Nel reſto agevolmente indi ſi puote 
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Di quei I eſſenza iuveſtigar che i greci 
Preſteri nominar da i loro effetti, 

E come e da qual forza in mar vibrati 
Piombin dall' alto ciel: poiche talora 
Scender ſuol dalle nubi entro le falſe 
Onde quaſi calata alta colonna 

Cui ferve intorno dal ſoffiar de' venti 
Gravemente commoſſo il flutto inſano: 
E qualunque naviglio in quel tumulto 
Reſta ſorpreſo; allor forte agitato 


Cade in ſommo periglio : e queſto avviene 


Qualor del vento il cempeſtos' orgoglio 
Squarciar non ſa la cava nube affatto 
Che a romper comincid , ma la deprime 
S, che quaſi calata a poco a poco 

Paja dal ciel nell' onde alta colonna , 
Come ſia d' alto a baſſo o nebbia o polve 
Tratta col pugno o col lanciar del braccio 
E diſteſa per l' acque : or poiche l vento 
Furioſo la ſtraccia; indi prorompe 

In mare, e nelle ſalſe onde riſveglia 

Il girevole turbo, e il molle corpo 

Della nube accompagna: e non si toſto 
Gravida di ſe ſteſſo in mar! ha ſpinta; 
Ch' ei nell' acque fi tuffa, e con tremendo 
Fremito a fluttuar le sforza , e tutto 
Agita e turba di Nettuno il regno. 
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Succede ancor , che ſe medeſmo avvolga 
Il yortice ventoſo infra le nubi 
| Dell aria , i ſemi lor radendo , e quaſi 
Emulo ſia del preſtere ſiiddetto. 
Queſti giunto ch' è in terra, in un momento 
Si diſſipa, e di turbo e di procella 
Vomita d' ogn' intorno impeto immane : 
Ma perch” ei veramente aſſai di rado 
Naſce, e forza è che in terra oſtino i monti: 
Quinci avvien che piu ſpeſſo appar nall' ampia 
Proſpettiva dell' onde e a cielo aperto. 
Creſcon poſcia le nubi allor che in queſto 
Ampio ſpazio del ciel ch* aer fi chiama , * 
Volando molti corpi aſpri e ſcabroſi | 
D' improviſo s' accozzano in si fatta 
Guiſa; che leggiermente avviluppati 
Star fra lor nondimen poſſono avvinti. 
Queſti primieramente alcune picciole 
Nubi ſoglion formar, che poſcia in varie 
Guiſe inſieme s' apprendono a congiungono , 
E congiunte s' accreſcono es ingroſſano , 
E da venti cacciate in aria ſcorrono 
Finche nembo crudel ne inſorga e ſtrepiti. 
Sappi ancor che de? monti il ſommo giogo 
Quanto al Ciel piu vicin ſorge eminente; 
Tanto piu di caligine condenſa | | 
Fuma coainuo, e d' atra nebbia è ingombro- 
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E queſto avvien perche sl tenui in prima 
Naſcer ſoglion le nuvole e si rare; 

che il vento che le caccia, anzi che gli occhj 
poſſan mirarle, in un le ſtringe all' alta 
Cima de' monti, u finalmente inſorta 
Turba molto maggior, folte e compreſſe 
Ci ſi rendon viſibili, e dal ſommo 

Giogo pajon del monte ergerſi all' etra: 
Che ventoſi nel ciel luoghi patenti 

Ben può moſtrarne il fatto ſteſſo e il ſenſo 
Qualor d' alta montagna in eima aſcendi. 

In oltre, che natuta erga da tu:to 

Il mar molti principj; apertamente 

Ne'l dimoſtran le veſti in riva all' acque 
Appeſe, allor che Þ aderente umore 
Suggono, onde viepiu ſembra che molti 
Cor pi poſlan' ancor dal ſalſo flutto 

Per accreſcer le nubi in aria alzarſi. 

In oltre d' ogni fiume e dalla ſteſſa 

Terra ſorger veggiam nebbie e vapori 

che quindi quaſi aliti in alto eſpreſſi 
Volano, e di caligine ſpargendo 
I' etere a poco a poco in varie guiſe 

S' uniſcono, e a produr baſtan le nubi: 
Chè di ſopra eziandio preme il fervore 

Del ſignifero cielo, e quaſi addenſi 
L'aer ſotto; di nembi orridi 'l copte: 
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Vengan molti principj atti a formare 
E le nubi volanti e le procelle : 


Che ben dei rammentar che ſenza numero. 


E degli atomi I numero, e che tutta 
Dello ſpazio la ſomma è ſenza termine, 
E con quanta preſtezza i genitali 
Corpi ſoglian yolare , e come ratti 
Scorrer per lo gran ſpazio immemorabile. 
Stupor dunque non è ſe ſpeſſo in breve 
Tempo $5 vaſti monti e terre e mari 
Copron ſparſe dal ciel tenebre e nembi: 
Concioſſiache per tutti in ogni parte | 
I meari dell' etra e del gran mondo, 
Quaſi per gli ſpiragli aperta intorno 
EP uſcira ePentrata a gli elementi. 
Orsù come il piovoſo umor nell' alte 
Nubi inſieme s' appigli , e come in terra 
Cada l' umida pioggia io vuò narrarti: 
E pria dubbio non v' ha che molti ſemi 
D' acqua in un con le nuyole medeſme 
Sorgan da tutt' i corpi, e certo anc2ra 
E che ſempre di par le nubi e I acqua 


Che iu loro è chiuſa, in quella guiſa appunto 
Creſcan; che in noi di par creſce col ſangue 


Il corpo e il ſuo ſudore e qualunqu' altro 
Liquor' al fin che nelle membra alberghi. 
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Succede ancor che a tal concorſo altronde 
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ppeſſo eziandio quaſi pendenti yelli 
Di lana dalle falſe onde marine 
Suggono umido aſſai, qualora i venti 


Spargon ſulP alto mar nuvole e nembi ; "= 


E per la ſteſſa cauſa anche da tutti 

I fiumi e tutt' i laghi all' alte nubi 

L' umor s attolle, ù poi che molti ſemi 
D' acqua perfertamente in molti modi 


D' ogn' intorno ammaſſati in un ſol gruppo 


Si ſon; toſto le nuyole compreſſe 

Dall' impeto del vento, in pioggia accolti 

Cercan verſargli 'n due maniere in terra: 

Chè l'impeto del vento inſieme a forza 

Gli uniſce, e la medeſim' abboudanza 
Delle nuvole acquoſe allor che inſorta 

N' è turba aſſai maggior; grava e di ſopra 

Preme , fa che la pioggia indi fi ſpanda. 
In oltre quando i nuvoli da i venti 

Anco ſon rarefatti, e diſſoluti 

Da' rai del ſol; gronda la pioggia a ſtille N 

Quaſi di molle cera una gran maſſa 

Al foco eſpoſta ſi conſumi e manchi : : 

Ma furioſa allor cade la pioggia , 

Che le nubi ammaſſate a viva forza 

Reſtan gagliardamente ad ambi i lati 

Compreſſe, e dal furor d' irato vento. 

Durar poi lungo tempo in uno kelly 
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Luogo ſoglion le piogge, allor ch' inſieme 
D' acqua ſi ſon molti principj accolti, 
E ct altre ed altre nubi, ed altri nembi 
Altri nembi ſuccedono edi ſopra | 
Scorrono e d' ogn- intorno , e allor che tutta 
Fuma e l piovuto umor la terra eſala. 
Quindi ſe co? ſuoi raggj il ſol riſplende 
Tra l' opaca tempeſta, e tutta alluma 
Qualche rorida nube ad eſſo oppoſta; 
Di ben mille color varj dipinto | 
Toſto n' appar I oſcuro nembo , e forma 
Il grand” arco celeſte. Or ciaſcun' altra 
Coſa che in aria naſca, in aria creſca, 
E tutto ciò che nelle nubi accolto 
Si crea : tutto (dich' io) la neve i venti 
E la grandine acerba e le gelate 
Brine e del ghiaccio la gran forza e il grande 
Indurarſi dell' acqua e il fren che puote 
Arreſtar d' ogn' intorno a' fiumi il corſo: 
Tutte (ancorch' io non le ti ſponga ) tutte 
u per te non per tanto agevolmente 
E trovar queſte coſe, e col penſiero 
veder potrai come formate e d' onde 
Prodotte ſian: mentre ben ſappia innanzi 
Qual natura convenga a gli elementi. 
Or via da qual ragion tremi agitata 
La terra intendi : e pria ſuppor t' èꝭ d' uopo, 
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Ch' ella ſiecome è fuori; anche ſia dentro 
Piena di venti e di ſpelonche, e molti 

Laghi e molte lagune in grembo porti 

E balze e rupi alpeſtri e dirupati 

Saſſi . e che molri ancor fiumi naſcoſti 

Sotto il gran dorſo ſuo volgan'” a forza 

E flutti ondoſi e in lor ſaſſi ſommerſi: 

Che ben par che richiegga il fatto ſteſſo, 

Cl eſſer' il terren globo a ſe ſimile | 
Debba in ogni ſua parte. Or , cid ſuppoſto 3 
Trema il ſuol per di fuori entro commoſſo 

Di gran ruine, allor ch' il tempo edace 
Smiſurate ſpelonche in terra cava: 
concioſſiache cader montagne intere 
Sogliono, onde ampiamente in varie parti 
Toſto con fiero crollo il tremor ſerpe: 

Ed a ragion; chè da girevol plauſtro 

Scoſſi lungo le vie gli alti edificj 

Treman per non gran peſi, e nulla manco 
Saltano ovunque i carri a forza tratti  / 
Da feroci cavai fan delle ruote 

Quinci e quindi trottat gli orbi ferrati. 
Succede ancor , che vacillante il ſuolo 

Sia dagli urti dell' onde orribilmente 

Squaſſato allor , che d' acque in ampio e vaſto 
Lago per troppa età dall' imo ſvelta 

Ruotola immenſa zolla , in quella ſteſſa 
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Guiſa che fermo ſtar non puote un vaſo 

In terra; ſe P umor prima non reſta 

D' eſſer commoſſo dentro il dubbio flutto. 
In oltre aller, che d'una parte il vento 
Ne' cavi chioſtri ſotterranei accolto 
Stendeſi, e furioſo e tibellante Hs 
Preme con gran vigor l' alte ſpelonche z 
Toſto la veꝰ di lui Vimpero incalza , 
Scoffo è il van della grorra , e ſopra terra | 
Tremano alſor gli alti edificj, e quanto 
iu ſublime ognun d' effi al ciel s eſtolle; 
Tanto inchinato piu verſo la ſteſſa 
Parte ſofpinto di cader minaccia, 

E ſcommeſſa ogni trave altrui ſovraſta 
Gia pronta a rovinar. Temon le genti 


Si, che dell' ampio mondo al vaſta corpo 


Credon ch' omai vicino alcun fatale 
Tempo ſia che l diſſolva, e il tutto torni 
Nel caos cieco, una s fatta mole 
Veggendo ſovraſtar : che ſe il reſpiro 
Foſſe al vento intercetto; alcuna coſa- 
No'l potria ritener, ne dall' eſtremo 
Precipizio ritrar 5 quando vi corre. | 
Ma perchꝰ egli all' incontro alternamente 
Or reſpira or rinforza, e quaſi avvolto 
Riede e cede reſpinto; indi piu ſpeſſo, 
Che in ver non fa, di rovinar ee 


La 
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La terra: concioſſiachꝰ ella ſi piega 
E indietro ſi riverſa, e dal gran pondo 
Tratta, nel ſeggio ſuo toſto ritorna: | | | 
Or quindi & ch' ogni machina yacilla 
piu che nel mezzo al ſummo , e piu nel mezzo 
Che all' imo ove un tal poco appena è moſſa. | 
Evvi ancor del medeſimo rremore |. 
Queſt altra cauſa , allor che irato vento | | | 
Subito, e del vapor chiuſa un' eſtrema - | 
Forza o di fuori inſorta o dalla ſteſſa 
Terra negli antri ſuoi penetra, e quivi | 
Pria per l' ampie ſpelonche in ſuon tremendo | 
Mormora , e quando poi portato è in volta | 
Il robuſto vigor; fuori agitato 
Se n'eſce con grand' impeto , e fendendo 
L' alto ſen della terra, in lei produrre 
Suol profonda caverna : Il che ſucceſſe 
In Sidonia di Tiro e nell' antica 
Ega d' Acaja : or quai cittadi abbatte 
Queſto di vapor chiuſo eſito orrendo ? 
E il quind” inſorto terremoto? In oltre 
Molte ancor rovinar muraglie in terta 
Da ſuoi moti abbattute, e molte in mare 
coꝰ cittadini lor cittadi illuſtri 
Caddero e ſi poſar dell' acque in fondo: 
Che ſe pur non prorompe „ almen la ſteſſa 
Forza del chiuſo ſpirto e il fiero crollo 
Tomo Secondo. Q 
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Del vento, quaſi orror, toſto ſi ſparge 
Pe” folti pori della terra, e quindi 


Con non lieve tremor la ſquote appunto 


Come, quando per I' oſſa un freddo gels 
Mal noſtro grado ne commove e sforza 
A tremare e riſquoterci. Con dubbio 
Terror dunque paventa il folle volgo 

Per le città: teme di ſopra i tetti: 

Di ſotto, che natura apra repente 

Le terreſtri caverne, e Pampia gola 
Diſtratta ſpanda, e in un confuſa e miſta 


Delle proprie ruine empier la voglia. 


Ld 


Quindi ancorche ! uom creda eſſer' eterna 


La terra e il ciel; pur nondimen commoſlo 
Da sl grave periglio avvien talora 
Ch' ei non ſo da qual parte un tale occulto 


Stimolo tragga di paura, ond” egli 
Vien coſtretto a temer che ſotto i piedi 
Non gli manchi la terra e yoli rarta 
Pe'l vano immenſo, e gia ſoſſopra il tutto 
Si volga, e caggia a precipizio il mondo. 
Or cantar ne convien, perche non creſca 
Il mare, e pria molto ſtupiſce il volgo, 
Che maggior la natura unqua no'l renda , 
Ove ſcorron tant” acque e d' ognꝰ intorno 
Scende ogui fiume: aggiunger dei le piogge 
Vaganti e le . tempeſte | 


The tutto il mar tutta irrigar la terra 
Sogliono : aggiunger puoi le fonti, e pure 
Fia 'l tutto a gran fatica appo l' immenſo 
pelago in aggrandirlo una ſol goccia. 
Stupor dunque non è che il mar non creſca. 

In oltre di continuo il ſol ne rade 
Gran parte, che aſciugar l' umide veſti 
Con gli ardenti ſuoi raggj il ſol ſi ſcorge: 
Me di pelago ſteſe in ogni clima 
veggiam campagne ſmiſurate, e quindi 
Benche da ciaſcun luogo il ſol delibi 
D'umor quanto yuoi poco; in si gran tratto 
Forz' e pur ch' ampiamente involi all' onde. 

Arrogi a cio, ch' una gran parte i venti 
Ponno in alto levarne allor chꝰ il piano 
Spazzan del mar, poiche ben ſpeſſo in una 
Notte le vie veggiam ſeccarſi, e il molle 
fango apprenderſi tutto in dure croſte. 

In oltre io ſopra t inſegnai che molto 
Ergon' anche d' umor l' aeree nubi | 
Da lor dal vaſto Pelago concetto, 

E di tutto queſt? ampi' orbe terreſtre 
Spargonlo in ogni parte, allor che in terra 
piove, e che ſeco il vento i nembi porta. 
Al fin perche la terra è di ſoſtanza | 
Poroſa, e cinge d' ogn' intorno il mare 
Indiſſolubilmente a lui congiunta; 
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Dee, ficcome Pumor da terra ſcende 

Nel mar, cos} dalle ſals onde in terra 
Penerrar ſimilmente e raddolcirſi: 

Perch' egli a tutt' i ſotterranei chioſtri 
Vien largamente compartito, e quivi 
Laſcia il ſalſo veleno, e ancor di novo 
Sorge in piu luoghi, e tutto al fin s' aduna 
De fiumi al capo, e in bella ſchiera e dolce 
Scorre ſopra il terren per quella ſteſſa 

Via che per ſe medeſma aprirſi 'n prima 
Poteo col molle piè l' onda ſtillante. 

Or qual tia la cagion , che dalle fauci 
D' Etna ſfirin talor con si gran turbo 
Fochi e fiamme io dird : che gia non ſorſe 
Queſta di tetro ardor procella orrenda 
| Di mezzo a qualche ſtrage, e le campagne 
8 Di Sicilia inondando, i convicini 

Popoli sbigottiti a ſe converſe 3 
Quando tutti del ciel vedendo i cempli 
Fumidi ſcintillar, s' empian'ꝰ il petto 
D' una cura ſollecita e d' un fiſſo 
Penfiero , onde temean cid che natura 
Machinaſſe di novo a danni noſtri. 
3 Dunque in coſe S fatte a te conviene 
| Fiſſar gli occhj altamente e d' ogn' intorne 
3 Diſtender lungi in ampio giro il guardo:- 
Qude poi ti ſoyvenga eſſer profonda - 
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La ſomma delle coſe, e vegga quale 
Piccioliflima parte è d' eſſa un cielo, 
E qual di tutto il terren globo un' uomo. 
Il che ben dichiarato e quaſi poſto | 
Innanzi a gli, occhj tuoi , ſe ben lo miri 
E 'l vedi; ceſſerai ſenz* alcun dubbio 

D' ammirar molte coſe. E chi di noi 


Stupiſce, ſe alcun v ha che nelle membra 


Nata da fervor caldo ardente febre 
Senta o pur qualiiyogli altro dolore 
Da morbo cagionatogli ? Non torpe 
All' improviſo un pie? Speſſo un' acerbo 
Duolo i denti non occupa, e negli occhj 
Steſſi penetra? Il ſagro foco inſorge 

E ſcorrendo pe'l corpo arde qualunque 
Parte n' aflale, e per le membra ſerpe : 
E queſto avvien perche di molte e molte 
Coſe il vano infinito in ſe contiene 

I ſemi, e queſta terra e queſto ſteſſo 


Ciel ne porta a baſtanza, onde ne? corpi 
Creſcer poſla il vigor d' immenſo morbo. 
Tal dunque a tutto il cielo a tutto il noſtro 


Globo creder ſi dee che I infinito 
Somminiſtri a baſtanza onde repente 
Agitata tremar poſſa la terra, 

FP per l' ampio ſua dorſo e ſovra l' onde 
Scorter rapido turbine, e ruttaze 
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Foco I etnea montagna e fammeggiante 
Mirarſi *l ciel: che cio ben' anche avviene 
Speſſo, e gli eterei templi arder fur viſti: 
E di pioggia o di grandine ſonante 
Torbido nembo atra tempeſta inſorge 
La ve' da fiero turbo i genitali 
Semi dell' acque traſportati a caſo 
Inſieme s adunar. Ma troppo immane 
E il fiero ardor di quell' incendio : un fume 
Anco che in ver non è, par nondimeno 
Smiſurato a colui che alcuno innanzi 
Maggior mai non ne vide, e ſmiſurato 
Sembra un' albero un' uomo e in ogni ſpecie 
Tutto ciò che ciaſcun vede piu grande 
Dell altre coſe a lui fimili : il finge 
Immane ancorche fia col mar profondo 
Con la terra e col cielo appo l immenſa 
Somma d' ogn' altra ſomma un punto un nulla. 
Or come dalle vaſte etnee fornaci 
D' improviſo irritata in aria ſpiti 
Nondimen quella fiamma, io yuo narrarti. 
Pria , tutto  pien di ſotterranei e cavi 
Antri ſaſſoſi I monte, e in ognun d' eſſi 
Chiuſo ſenz* alcun dubbio è vento ed aria: 
Che naſce il vento ove agitata & “ aria. 
Queſto, poiche infiammoſſi „e tutt' intorno 
Ovunqu' ei ſcorre infuriato i ſaſii 
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Scalda e la terra, e con veloci fiamme 
Ne ſcoſſe il caldo foco; ergeſi 'n alto 
Rapido, e quindi poi ſcaccia dal centro 
Per le rotte ſue fauci e lungi ſparge 
1 incendioſo ardore , e viepiu lungi 
deco ne porta le faville, e volge 
Fra caligine denſa il cieco fumo , 
FP pierre inſieme di mirabil peſo 
Lancia: ſicche dubbiar non dei che queſto 
Non ſia di vento impetuoſo un ſoffio. 

In oltre il mar delle montagne all' ime 
Radici i flutti ſuoi frange in gran parte, 
E il bollor ne riſorbe: or fin da queſto 
Mar per vie ſotterranee all' alte fauci 
Del monte artivan gli antri : indi è meſtiero 
Dir che I acque penetrino e ch' inſieme 
S avvolgan tutte in chiuſo luogo, e fuori 
Spirino , e quindi a forza ergan le fiamme, 
E lancin ſaſſi 'n alto, e ſin dal fondo 
Alzin nembi d' arena: in ſimil guiſa 
Son dell' alta montagna al ſommo giogo 
Ampie cratere, orribili ſpiraglj : 
(Cosi pria nominar Þ atre feſſute 
Che fur da noi fauci chiamate e bocche.) 
Concioſſiache nel mondo alcune coſe 
Trovanſi, delle quali addur non baſta 

Una ſola cagion ma molte , ondꝰ una 
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Nondimen ſia la vera: in quella guiſa 
Ssteſſa, che ſe da lungi un corpo eſangue 
Scorgi d' un' uom; che tu m' adduca è forza 
Di ſua morte ogni cauſa, acciò compreſa 
sia quell' una fra lor, chè ne di ferro 
Troverai che periſſe , o di troppꝰ aſpro 
Freddo o di morbo o di velen, ma ſolo 
Potrai dir ch* una coſa di tal ſorta 
L' anciſe: il contar poi qual ella foſſe 
Tocca deꝰ curioſi ſpettatori 
Al volgo. Or cosi dunque a me conviene 
Far di molt” altre coſe il ſomiglianre. 
Creſce il nilo P eſtate: unico fiume 
Di tutto Egitto, e delle proprie ſponde 
Fuor trabbocca ne” campi : irriga ſpeſſo 
Queſti l' Fgirto , allor che ' ſirio cane 
Di focoſi latrati il mondo avvampa, 
O perche ſono alle ſue bocche oppoſti 
D' eſtate i venti aquilonari appunto 
Nel tempo ſteſſo che gli eteſij fiat! 
Soffiando lo ritardano, e premendo - 
L'onde e forte incalzandole; di ſopra 
Gonfianle e le coſtringono a ſtat ferme: 
Che ſcorron ſenza dubbio al nilo incontra 
I eteſie, concioſſiache dall algentj 
stelle ſpiran del polo, ove quel fiume- 
Fuor del torrido clima eſce dall auſtro 
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Fra neri etiopi e dal calore arſicci : 

Indi dal mezzodi ſorgendo , appunto 

Può di rena ammaſſata anche un gran monte 
A i flutti avverſo di quel vaſto ſiume 

Oppilar le ſue bocche allor che il mare 
Agirato da venti entro vi ſpinge 

Larena: onde avvien poi che 'l fiume ſteſſo 
Men liber' ha Þ uſcita , e men proclive 
Abbia dell' onde ſue I impeto e I corſo. 

Eſſer forſe anche può, che piu che in altro 
Tempo verſo il ſuo fonte acque abbondanti 
Piovano allor che degli etesij venti 
Il ſofho aquilonar tutt' imprigiona 
I nembi 'n quelle parti, e ben cacciate 
Ver mezzodi le nubi e quiyi accolte 
E ſpinte alle montagne, inſieme al fine 
8'urtanòo e fi condenſano e ſi ſpremono. 

Forſe dell Eriopia i monti eccelſi 
Fanno il Nilo abbondar , quando ne' campi 
Scendon le bianche nevi a cio coſtrette 
Da' tabifici rai del ſol che cinge 
Il tutto, il tutto alluma il tutto ſcalda. 

Or via cantar conviemmi i luoghi e ilaghs 
Averni , e qual natura abbiano in loro 
Breyemente narrarti. In prima adunque, 
cChe ſi chiamino averni, il nome è tratto 
Dalla lor qualità, poiche nemici 
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Sono a tutti gli augei : perch' ivi appena 
Giungon volando; che ſcordati affatto 
Del vigor delle penne, in abbandono 
Laſcian le vele, e qua e là diſpexſi 
Ruinan con pieghevoli cervici 

A precipizio in terra s' è pur tale 

La natura del luogo, overo in acqua 
Se un lago ivi fi ſtende: un ſimil lago 

E preſſo a Cuma aſſai vicino al monte 
Veſuvio, ove continuo eſalan fumo 
Piene di calde fonti atre paludi. 

Enne un d' Atene in ſulle mura in cima 
Della rocca di Palla, ove accoſtarſi 
Non fur viſte giammai rauche cornici : 
Non allor che di ſangue intriſi e lordi 
Fuman' i ſacri altari, e in cosi fatta 
Guiſa fuggendo van non le vendette | 
Dell adirata Dea, qual gia de' greci 
Cantar le trombe adulatrici e falſe; 
Ma ſol per ſe medeſma ivi produce 

La narura del luogo un tal” effetto. 

Fam” è ancor, che in Soria fi trovi un- altro 
Averno, ove non pur mojan li augelli 
Che ſopra vi volar: ma che non prima 
v' abbian del proprio pie ſegnate  orme 
Gli animali quadrupedi ; che a terra 
Sian. forzatia cader non altrimenti . 
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Che ſe a gl inferni Dei repente offerti 
Foſler' in ſacrificio : e tutto queſts 
Pende da cauſe narurali , e nota 
N'e il lor principio, acciò tu forſe, o Memmo , 
Dell' orco ivi piuttoſto eſſer non creda 
La ſpaventeyol porta, e quindi avviſi 
Che nel cieco Acheronte i num' inferni | 
Per ſotterranee vie conducan l' alme : 
Qual fama è che ſovente i cervi ſnelli 
Conducan fuor delle lor tane i ſerpi 
Col fiato delle nari , il che dal vero 
Quanto ſia lungi , aſcolta: io vengo al fatto. 
Pria torno a dir quel che ſovente innanzi 
io diſſi, e queſto è che figure in terra 
Trovanſi d ogni ſorte atte a produrre 
Le coſe, e che di lor molte ſalubri 
Sono all' uomo e vitali, ed anche molte 
Arte a renderlo infermo e dargli morte: 
E che meglio nutrir ponno i viventi 
Queſti ſemi , che quei; gia s' è dimoſtro 
Per la varia natura e pe? diverſi | 
Congiungimenr infieme e per le prime 
Forme tra lor difformi : altte inimiche 
Son dell' uomo all' orecchie, altre alle nari 
Steſle contrarie, e di malvagio ſenſo 
Altre al tatto altre all' occhio altre alla lingua, 
In oltre veder puoi quanto ſian molte 
Rij 
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Coſe aſpramente a' noſtti ſenſi infeſte 
Sporche gravi e nojoſe. In prima a certi 
Alberi die natura una si grave 

Ombra; che generar dolori acerbi 

Di capo ſuol , ſe ſotto ad eſſi alcuno, 
Steſo fra l' erbe molli incauto giacque. 

E ſu'l monr' Elicona anche una pianta 
Che col puzzo de fior gli uomini uccide : 
Poiche tutte da terra ergonſi al ciclo 

Tai coſe , perche miſti in molti modi 
Molti de' lor principj in grembo aſconde 
Ia terra, e ſeparati a cio che naſce 
Diſtintamente gli comparrte : i! lume 

Che di freſco ſia ſpento, allor ch' offeſe 
Ha col grave aidor I acute nari 

Ivi ancor n' addormenta : e per lo grave 
Caſtoreo addormentata il capo inchina 
La donna ſopra gli omeri , £ non ſente 
Che il ſuo bel lavorio di man le cad: ; 

Se il fiura allor che de ſyoi meſtrui abbonda. 
E molte anc' oltre a ciò coſe poſſenti 
Trovanſi a rilaſſar ne* corpi umani 

Le illanguidite membra, e nelle proprię 
Sea' interne a turbar P animo e l' alma. 
Al fin ſe tu ne' fervidi lavacri 

Entrexai ben ſatollo, e trattenerti 
VPorrai nel ſoglio del liquor bollente; 5 


LIBRO SESTO. 
Quanto agevol ſari che al vaſo in mezzo 
Tu caggia? E de' carbon ! alito grave 
E I acuta virtu quanto penetra 
Facilmente il cervet ; ſe pria beyuto' 
Non abbiam d' acqua un ſorſo' O ſe le fredde 
Membra innanzi non copre il fido ſervo ? 
O ſe da? penetrabili ſuoi dardi 
Con grato odor non ne difende il vino? 

E non vedi tu ancor, che nella ſteſſa 
Terra il ſolfo ſi genera , e che il retro 
 Puzzolente bitume ivi s' accoglic ? 

Al fin dove d' argento e d' or le vene 

Seguon, cercando dell' antica madre 

Con curyo ferro il piu ripoſto grembo z 

Forſe quai ſpiri allor puzzi maligni 

La ſotterranea cava, e che gran danno 

Faccian col tetro odor gli aurei meralli ; 

Quai degli uemini i volti, e quai de' volti 

Rendan toſto il color non vedi? O forſe 

Non ſenti 'n quanto picciolo intervallo 

Soglion tutti perir quei che dannati 

Sono a forza a tal' opra? Egli è meſtiero 

Dunque che tai bollori agiti e volga 

In ſe la terra e fuor gli ſpiri e ſparga 

Per gli aperti del ciel campi patenti: 

Tal denno anche a gli augelli i luoghi averni 

Tramandar la mortifera poſſanza 
— R ij 
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| Che ſpirando dal ſuol nell' aure molli 
Sorge, e il ciel di ſe ſteſſa inferto rende 
Da qualche parte: oye non prima è giunts 
L' augel; che dal non viſto alito grave 
D' improviſo aſſalito il volo perde, 

E toſto la dove la terra indrizza 

Il nocivo vapor, cade, e caduto 

Che v' ; quel rio velen da tutti i membri 
Toglie del viver ſuo gli ultimi avanzi: 
Poiche quaſi a principio un tal fervore 

Eccita, onde avvien poi che gia caduto 
Ne” fonti ſteſſi del velen, gli & forza 
La vita affatto vomitarvi e l' alma, 
Concioſſiache di mal gran copia ha intorno. 

Succede anche talor, che queſto ſteſſo 

Violento vapor de” luoghi averni 
Tutto l' aer frapoſto apra e diſcacci : 
Sicche quindi a gli augei toſto rimanga 
Vuoto quaſi ogni ſpazio, ond' ivi appena 
Giungon; che d' improviſo a ciaſcun d' eſſi 
Zoppica delle penne il yano sforzo, 

E il dibatter dellꝰ ali e tutto indarno: 

Or qui, poich' è lor tolto ogni vigore 
Dell' ali e ſoſtenerſi omai non ponno; 
Toſto dal natlo peſo a forza tratt: 
Caggiono in terra a precipizio , e tutti 
Qua e la per lo vuoto omai giacendo 
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Da' meari del corpo eſalan l' alme. | 

|  Freddo è poi nell' eſtate entro i profondi 

Pozzi l' umor, perche la terra allora 

pe'l caldo inaridifſce ; e fe alcun ſeme 

Tiene in ſe di vapor; toſto il tramanda 

NelP aure. Or quanto il ſol dunqu' è piu caldo, 

Tanto il liquido umor ch in terra è chiuſo 

Piu gelato divien: ma quando il noſtro 

Globo preſſo è dal freddo; ei fi condenſa 

E quaſi in un s accoglie: è d' uopo al certo, | 

Che allora nel riſtringerſi ne* pozzi | 

Sprema ſe caldo alcun cela in ſe ſteſfo. 
Fam' è, ch' un fonte fia non lungi al tempio 

D' Ammon, che nella luce alma del giorno 

L' acque abbia fredde, e le riſcaldi a notte. 

Tal fonte è per miracolo additato 

Da quegli abitatori, e il volgo crede 

Che dal fol violento entro commoſſo 

per ſotterranee vie rapidamente 

Ferva toſto che *l cieco aer notturno 

Di caligine orrenda il mondo copre , 

Il che troppo dai ver lungi ſi ſcoſta : 

Poſciache ſe trattando il nudo corpo 

Dell acqua il ſol dalla ſuperna parte; 

Non può punto ſcaldarlo allor che vibra 
pien d' un tanto feryor Þ etereo lume; 

D come potra cocer ſotto terra 


R iv 


200 LIBRO SES TO. 


Che di corpo è i denſa, il freddo umore, 
E col caldo vapore accompagnarlo ? 
Maſlime quando a gran fatica ei puote 
Coꝰ gli ardenti ſuoi rai de' noſtri alberghi 
Penetrar per le mura e riſcaldarne? 

Qual dunqu' è la cagion ? Certo è meſtiero 
Che intorno a queſto fonte affai piu rara 
Sia ch” altrove la terra, e che di foco 
Moti vicini a lui ſemi naſconda : 

E quinci ayvien , che non si toſto irriga 
La notte d' ombre rugiadoſe il cielo; 

Che il terren per di ſotto incontinente 
Divien freddo e & uniſce : indi ſuccede 
Che quaſi ei foſſe con le man compreſſo, 
Spremer può tanto foco entro a quel fonte; 
Che il ſuo tatto e il ſapor fervido renda: 
Quindi toſto che il ſol cinto di raggj 
Naſce e ſmove la terra, e rarefatta 

Col ſuo caldo vapor l' agita e meſce; 
Tornan di novo nell' antiche ſedi 

Del foco i corpi genitali, e in terra 

Dell' acque il caldo fi ritira, e quindi 
Fredda il giorno divien l' acqua del fonte. 
In oltre il molle umor da” rai del ſole 
Fort' E commoſſo, e nel diurno lume 

Dal ſuo tremulo foco è rarefatto: 

E quinci avvien, che quanti egli d' ardore 
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Semi 'n grembo aſcondea , tutti abbandoni : 


Qual ſovente anche il gel che in ſe contiene 


Mura e il ghiaccio diſſolve e i nodi allenta. 
Freddo ancora è quel fonte ove poſata 
La ſtoppa; in un balen concetto il foco 
Vibra ſplendide fiamme a ſe d' intorno: 
E le pingui facelle anch' eſſe acceſe 
Dalla ſteſſa cagion per l' onde a nuoto 
Corron dovunque le ſoſpinge il vento: 
perche nelP acque ſue molti principj * 
Son certamente di vapori, e forza 
E che da quella terra in fin dal fondo 
Sorgan per tutto il fonte e ſpirin fuori 
Nell' aure uſcendo delle fiamme i ſemr 
Non si vivi però, che riſcaldare 
Poſſan nel moto lor P acque del fonte. 
In oltre un cotal' impeto gli aſtringe 
Sparũi a ſalir rapidamente in aria 
Per ' acque, e quivi unirſi in quella ſteſſa 
Guiſa, che d' acqua dolce in mare un fonte 
Svira , che ſcaturiſce e a ſe d' intorno- 
Le ſalſe onde rimove : anz' in molt' altri 
Paeſi il vaſto Pelago opportuno 
A i nocchier ſitibondi util comparte; 
Dolci dal ſalſo gorgo acque eſalando : 
Tal dunque uſcir da quella fonte ponno 
Quei ſemi e inſinuarſi entro alla ſtoppa, 
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| Ove poi che Funiſcono e nel legno. 

Penetran delle faci ; agevolmente 

Ardon , perche le faci anco e la ſtoppa 

Molti ſemi di foco in ſe naſcondono. 
Forſe non vedi tu, che ſe a' notturnĩ 

Lumi di freſco ſpenta una lueerna 

S accoſta ; ella in un ſubito s' accende 

Pria che giunga la fiamma: or nella ſteſſa 

Guiſa arder ſoglion le facelle, e molte 


Coſe oltre a cid dal vapor caldo appena 


Tocche, pria da lontan ſplendono accefe ; 
Che I empia il foco da vicino : or queſto 
steſſo creder fi dee che in quella fonte 
Anche all' aride faci accader poſſa. 

Nel reſto io prendo a dir qual di natura 
Scambieyole amiſtade opri che queſta 
Pietra che i greci con paterna voce 
Gia magnete appellar perch” ella nacque 
Ne” confin di magneſia, e in lingua toſca 
calamita vien detta, allettar poſſa 
II ferro e a ſe tirarlo: or queſta pietra 
Ammirata è da noi, perch' ella forma 
Speſſo di varj anelli una catena 
Da lei pendente, e ben talor ne lice 
Cinque vederne e piu con ordin certo 
Diſpoſti eſſer da lieve aura agitati, 
Qualor queſti da quello a lei di ſotto 
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Congiunto pende , e quel da queſto i lacei 

Riconoſce e il vigor dal nobil ſaſſo: 

Tanto la forza ſua penetra e yale. 

Ma d' uopo è che in materie di tal ſorta , 

pria che di ciò che ſi propoſe alcuna 

veriſimil ragion poſſa aſſegnarſi, 

Stan molte coſe ſtabilite e ferme: 

E per troppo intrigate e lunghe vie 

Giungervi ne convien. Tu dunque attente 

Con deſioſo cor porgi Þ orecchie. 
primieramente confeſſar' & d uopo, 

Che da ciò che ſi vede alcuni corpi 

Spirin continuo e ſian vibrati intorno, 

I quai gli occhj ferendone , la viſta 

Sian' atti a riſyegliarne , e che da certe 

Coſe eſalin per ſempre alcuni odori ; 


Qual dal ſole il calor, da' fiumi l freddo ; 


Dal mare il fluſſo ed il refluſſo edace 
Dell antiche muraglie a i lid intorno, 
Ne ceſſin mai di traſyolar per l' aure 
Suoni diverſi, e finalmente in bocca 
Speſſo di ſapor ſalſo un ſucco ſcende 


Quando al mar ſiam vicini, ed all incontro 


Riguardando infelici il tetro aſſenzio 
Ne ſentiam I amarezza : in cos) fatta 
Guiſa da tutt' i corpi il corpo eſala, 
E per l' aer ſi ſparge in ogni parte, 
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Ne mora o requie in eſalando alcuna 
Gli e conceſſa giammai ; mentre ne lice 
Continuo il ſenſo eſercitare , e tutte 
Veder ſempre le coſe , e ſempre udire 
Il ſuono er odorar cid che n' aggrada. 
Or convien che di novo io ti ridica 
Quanto raro e poroſo abbian' il corpo 
Tutte le coſe di che l mondo è adorno. 
11 che fe ben rammenti, anch' è paleſe 
Fin dal carme primier: poiehe quantunque 
Sia di ciò la notizia utile a molte 
Coſe, principalmente in queſto ſteſſo 
Di ch' io m' accingo a ragionarti , è d' uopo 
Subito ſtabilir che nulla a ſenſi 

Eſſer può ſottopoſto altro che corpo 
Miſto col vuoto. Pria dentro alle cave 
Grotte ſudan le ſelci, e diſtillanti 
Gocce d' argenteo umor grondano i ſaſſi: 
stilla in noi dalla cute il ſudor molle: 
| Creſce al mento la barba , al capo il crine , 
Il pelo in ogni membro: centro alle vene 
Si ſparge il cibo e & augumenta e nutre 
Non che I eſtreme parti, i denti e l' ugna: 
paſſar pe'l rame ſimilmente il freddo 
Senti e I caldo vapor, ſenti paſſarlo 
per P oro e per 1 argento; allor ch' avvinct 
Con man la coppa :e finalmente il ſuono 
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vola per l' anguſtiſſime feſſure 

Di ben chiuſo edificio: il gel dell' acque 

penetra, e delle fiamme il tenue ſpirto, 

E de' corpi odorofi e de' fetenti 

L' alito acuto: anzi del ferro ſteſſo 

Non curar la durezza e penetrarlo 

Suol là ve? d' og intorno il corpo è cinto 

Di fin' usbergo il contagioſo morbo, 

Bench' ei venga di fuori: e le tempeſte 

Inſorte in terra in ciel fuggon repente 

Dalla terra e dal ciel, che nulla 'l mondo 

può di non raro cotpo eſſer conteſto. 

S arroge a cid , che non han tutti un ſenſo 

I corpi che vibrati eſalan fuori 

Da ſenſibili oggetti, e che non tutte 

Puon le coſe adattarſi a un modo ſteſſo. 
Primieramente il ſo] ricoce e Sforza 

La terra a inaridirſi, e pure il ſole 

Diſſolve il ghiaccio, e l' altamente eſtrutte 

Nevi co” raggij ſuoi ſu gli alti monti 

Rende liquid? e molli : al fin la cera 

Ffpoſta *l ſuo vapor ſi ſtrugge e manca: 

N foco ſimilmente il rame ſolve 

E l' oro e ' fa fluſſibile, ma tragge 

Le carni e il cuojo e in un P accoglie e ſtringe. 

L' acqua il ferro el acciar tratto dal foco 

Indura, et al calor le carni e il cuojg 
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Indurato ammelliſce : alle barbute 
Capre si grato cibo è Polcaſtro ; 
Che quaſi aſperſo di nettareo ſucco 


Par che ſtilli d' ambroſia, ave all' incontro, 


Nulla è per noi piu di tal fronde amaro. 

Timido al fin  amaracino e tutti | 

Fugge gli unguenti il ſetoloſo porco; 

Perche ſpeſſo è per lui crudo veleno 

Quel che col gratꝰ odor ſembra che l' uomo 

Talor ricrei : ma pe contrario il fangs 

A noi ſpiacevoliſſimo, a gl immondi 

Porci è $i dilettevole; che tutti 

Inſaziabilmente in lui convolgonſi. 
Rimane ancor da dichiararti innanzi 

Che di ciò ch' io propoſi io ti ragioni; 

Che, avendo la natura a varie coſe 

Molti pori conceſſo, egli è pur forza 

Che ſian tra lor diverſi; e ch* abbian tutti 

La lor propria natura e le lor vie: 

Poiche ſon gli animai di varj ſenſi 

Dotati, e ciaſcun c' eſſi in ſe riceve 

Il ſuo proprio ſenſibile, chè altrove 

De? ſucchi penetrar vedi I ſapore 


Altrove il ſuono, e ancor Þ odore altrove: 


In oltre inſinuarſi altre ne ſaſſi 
Coſe veggiamo , altre nel legno ed altre 
Paſlar per l' oro, e penetrar l argento 


4 
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Altre, ed altre il criſtal: poiche tu miri 
Quinci ſcorrer le ſpecie, ir quindi I caldo, 

E per gl iſteſſi luoghi un piu d' unꝰ altro 

Corpo rapidamente il varco aprirſi: 

chè certo aciò la lor natura ſteſſa 

Glisforza , variando in molti modi 

Le vie, qual poco innanzi io t ho dimoſtro, 
Per le forme difformi e per l' interne 
'Teſture. Or poi, che ſtabilire e ferme 

Tai coſe e con buonꝰ ordine diſpoſte , 

Quaſi certe premeſſe a te paleſi 

Cia ſono, o Memmo , apparecchiate e pronte; 
Nel reſto agevolmente indi mi lice 

La ragione aſſegnarti e la verace 

cauſa ſvelarti onde I erculea pietra 

Con incognita forza il ferro tragga. 

Pria , forz' è che tal pietra in aria eſali 
Fuor di ſe molti corpi, onde un fervore 
Naſca che tutta Paria urti e diſcacci 
Poſta tra l ferro e lei, Toſto che vuoto 

Dunque comincia a divenir lo ſpazio 
predetto e molto luogo in mezzo reſta; 
D' uop' & che sdrucciolando i genitali 
Semi del ferro entro a quel vano uniti 
Caggian repente, e che lo ſteſſo anello 
Segua , e tutto cosl cotra pe*l vuotõo: 
Che cos altra non v' ha che da” ſuoi primi 
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Elementi conneſſa ed implicata 
Sia con lacci piu forte inſieme avvinta; 
Del fredd' orror del duro ferro: e quindi 
Meraviglia non è, ſe molti corpi : 
Dal ferro inſorti per lo vano a volo 
Non van, qual poco innanzi iot' ho dimoſtro; 
Senza che il motg lor lo ſteſſo anello 
Non ſegua : il che fa certo, e ſegue ratto 
Fin che giunga alla pietra, e ad eſſa omai 
Con catene inviſibili & attacchi. 
Queſto avvien ſimilmente in ogni parte 
Onde vuoto rimanga alcun frapoſto 
Spazio che o ſia da fianchi o ſia di ſopra; 
Toſto caggiono in lui tutti i vicini 
Corpi, poiche agitati eſternamente 
Son da' colpi continui , e per ſe ſteſſi 
Forza non han da ſormontar nell' aure, 
S' arroge a ciò per ajutarne il moto, | 
Che toſto che da fronte al detto anello | 
I' aer piu raro è divenuto, e il luogo 
Piu vacuo, incontinente avvien che l' aria a 
Che dietro gli &, quaſi I promovya e ſpinga | 
Da rergo innanzi: poiche aer ſempre 
Tutto cio che circonda ; intorno sferza. | 
Ma ſpinge il ferro allor , perche lo ſpazio ' 
Vuoroe dall un de lati e puo capirlo: 1 
] 


Or poi ch egli del ferro alle minute 


Parti 
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parti s' e ſottilmente inſinuato; = 
Pe? ſuoi ſpeſſi meati innanzi l caccia 
Com' il vento nel mar naviglio e vela. 

Al fin tutte le coſe entro il lor corpo 
{ Concioffiache il lor corpo è ſempre raro) 
Denno aver aria qualche parte, e V aria 
Tutte  abbraccia d' ogn” intorno e cinge. 
Quindi è che aria che nel ferro & chiuſa, 
Con ſollecito moto eſternamente | 
E mai ſempre agitata, e perd sferza 
Dentro e move! anello inver la ſteſſa 
Parte, ove gia precipitò una volta: 
E nel van, preſa forza, il corſo indrizza: 

Si ſcoſt' ancor dal detto ſaſſo e fugge 
Tal volta il ferro, ed a vicenda amico 
Il ſegue e ſe gli appreſſa. Io ſteſſo ho viſto 
Entro a? vaſi di rame a quai ſuppoſta | 
Sia calamita , ſaltellar gli anelli 
Di Samotracia, e piccioli frammenti | 
Di ferro in un con eſſi ir furiando ; 
N par ehe di fuggir da queſta pietra 
Coda il ferro, ed eſulti ove interpoſto 
Sia rame, e naſce allor diſcordia tanta; 
Perche poi che nel ferro entra, eÞ aperte 
Vie del rame il feryor tutte interchiude; 
Indi a lui  ondeggiar ſegue del ſaſſo, 
E trovando gja pieno ogni meato | 

Tomo Secondo. | 3 
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Del ferro, omai non ha com” avea innanz# 
Luogo ond' oltre yarcar : dunque coſtretto 
Vien nel moto ad urtar ſpeſſo e percote 
Nelle ferree teſture, e in ſimil guiſa 
Tungi da ſe le ſpinge e per lo rame 
L' agita , e ſenza quel poi le riſorbe. 
Ne qui vogl io, che meraviglia alcunz 
Tu prenda che il fervor che ſempre eſala- 
Fuor di tal” pierra 3 a diſcacciar baſtante 
Non ſia nel modo ſteſſo anc? altri corpi : 
Poiche nel pondo lor parte aftidati 
Reſtano immoti, e tale è l' oro: e parte 
Perche raro hanno il corpo e paſſa intatto 
Il magnetico flutto; in alcun luogo 
Scacciati eſſer non ponno, e di tal ſorta 
Par che ſia H legno. Or la natura dunque 
Del ferro in mezzo poſta ,. allor che Þ aria 
Certi minimi corpi in fe riceve; . 
Spinta è da ſemi del magneſio ſaſſo. 

Ne tai coſe perd ſono aliene 
Dall altre in guiſa tal, eh' io non ne poſſa 
Molte contar che unitamente inſieme 
Si congiungon” anch' eſſe. In prima io veggio 
Con la ſola calcina agglutinarſi 
Le pietre e i ſaſſi: fi congiunge inſieme 
Con la colla di toro il legno in guiſa ; 
Che Þ interne ſue vene aſſai ꝑiu ſpeſſo 
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Soglion di propria imperfezzione aprirſi; 
Che di punto allentar le commeſſure 
I taurini lacci abbian poſſanza : 

Con ' umor delle fonti il dolce ſucco 

Del vin ſi meſce, il che non può la grave 

' Pece e l' oglio leggier; ma quella al fondo 
piomba delle chiar” acque, e vi ſormonta 
Queſto e galleggia. Il porporin colore 
Dell eritree conchiglic anch' ei ſommerſo 
Cade : e pur queſto iſteſſo unqua non puets 
Dall amica ſua lana eſſer diſgiunto: 
Non fe tu per ridurla al ſuo natio- 
Candor col flutto- di Nettuno ogn' arte 
Ogn” induſtria porraĩ: non ſe lavarla 
Voglia con tutte I acque il mar profondo- 
Al fil con un ſol glutine s uniſce 
' argento all” oro, e con lo ſtagno if rame 
si ſalda al rame: e quante omai ne lice 
Altre coſe trovat di queſta ſorte? 


Che dunque? Ne tu d' uopo hai di S kunght 


Rivolgimenti di parole, ed io 
Perdo qui troppo tempo: onde ſol reſta, 


Memmo, che tu dal poco apprenda il molto: 


Quei corpi che a vicenda han le teſture 
Tai, che il cavo dell' uno al pien dell altro· 
S' adatt' inſieme; uniti ortimamente- 


Stanno , ed anch' eſſer può ch* abbian alcund- 4 
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Altri principj lor quaſi in anelli | 

Curvati e a foggia d' ami, e quindi accaggia 

Che s' avvinchin l' un! altro, il che ſuccedere 

Dee piu che a nulla, a queſta pietra e al ferro. 
Or qual ſia la cagion che i fieri morbi 
RNeca, e d' onde repente appena inſorto 

Poſſa il cieco velen d' orrida peſte 

Strage tanto mortifera all' umano 

Germe atrecar, non che a gli armenti e a' greggi, 

Brevemente dirotti. In prima adunque 

Sai che gia t' inſegnammo eſſer vitali 

All uom molti principj, ed all' incontro 

Morbo anche molti cagionare e morte ;: 

Queſti poi che volando a caſo inſorti 

Forte il ciel conturbar; rendono infetto 

L' acre, e quindi vien poi tutt' il veleno 

De morbi e del contagio, o per di fuori 

Come vengon le nuvole e le nebbie 

Pe'l ciel cacciate dal ſoffiar de venti; 

O dalla ſteſſa terra umida e marcia 

Per piogge e ſoli intempeſtivi, inſorto 

Spira e vola per l' aria e la corrompe. 

Forſe non vedi ancor toſto infermarſi 

Per novità di clima e d' aria e d' acqua 

Chi di lontan paeſi ove gia viſſe, 

Giunſe a' noſtri confin ? Sol perche vario 

Molto è da queſto il lor paterno cielo: 8 


LIBRO SESTO. 

Poiche quanto crediam che differente 
Sia dall' anglico ciel I aria d' Egitto - 
La ve' P artico polo e ſempre occulto-? 
E quanto yariar ſtimi da Gade 
Di Ponto il clima e dagli etiopi aduſti > 
Concioſſiache non pur fra ſe diverſi 
Son quei quattro paeſi e ſottopoſti 
A i quattro yenti principali e a? quattro 
punti avverſi del ciel; ma varj ancora. 
Gli uomini di color molto e di faccia 
Hanno: e generalmente ogni nazione 
Vive alle proprie infermità ſoggetta- 

Naſce in mezzo all' Egitto e lungo il fume 
Del Nilo un certo mal che lebbra è detto, 
Ne piu s' eſtende: in Atide aſſaliti 
Son dalle gotte i pie. Difetto e duolo- 
Soglion gli occhj patir dentro a gli achivi 
Confini : e d' altre parti e d' altre membta 
Altro luogo è nemico. II vario clima 
Genera un tal' effetto, e quindi avviene 
Che ſe un cielo ſtranier turba e commove 
de ſteſſo, eV aria a noi nemica ondeggia; 
Serpe qual nebbia a poco a poco o nube , 
E tutto ovunque paſſa agita e turba 
L acr* e tutto il traſmuta, e finalmente 
Giunto nel noſtro ciel; dentro il corrompꝑe 
Tutto e a ſe ! aſſomiglia e ſtranio il rende: 
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Toſto dunque un tal motbo e una tal nova 
Strage cade o nell' acque, o nelle ſteſſe 
Biade penetra o in altri cibi e paſti 
Dꝰ uomini e d' animali , o ancor ſoſpeſo 
Reſta nell“ aere il ſuo veleno, e quindi 
Miſto ſpirando e refpirando il fiato; 
Siam con Laure vitali a ber coſtretti 
Quei mortiferi ſemi. In ſimil guiſa 
Suol la peſte ſovente anche aſſalire 
I buoi cornuti e le belanti greggie: 
Ne monta ſe in paeſi a noi nemici 
Si vada o mutt cielo, o ſe un corrotto 
Aer ſpontaneamente a noi d' altronde 
Sen voli, o qualche grave e inconſueto 
Spirto che nel venir generi l morbo. 
Una tal cauſa di contagio, un tales 

Mortifero fervor gia le campagne 
Ne cecropj confin reſe funeſte, 
Fe deſerte le vie, di cittadini - 
Spopolò le città: poiche venende 
Da” confin dell' Egitto ond? ebbe in prima 
L' origin ſua, molto di cielo e molto 

Valicato di mar, le genti al fine 
Di Pandione aflalſe : indi appeſtati 
Tutti a ſchiere morian: primieramente 
Eſſi avean d' un fervore acre inſiammata 
La teſta, e gli occhj rofleggianti e ſparſi- 
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Pi ſanguinoſa luce: entro , le fauci 
Colavan marcia, e da maligne e tetre 
vlcere intorno aſſediato e chiuſo 

Era il varco alla voce, e degli uman# 
Senſi e ſegrett interprete la lingua 

D' atro ſangue piovea debilitata 


Pal male: al moto grave, aſpra a toccarſi 


Indi poiche *l mortifero veleno 

Sceſo era l petto per le fauci, e giunto 
All' affannato cor; tutti i vitai 
Clauſtri allor vaciſlavano: un' orrendo- 
Puzzo volgea ſuor della bocca il fiato 
Similiſſimo a quel che ſpira intorno 

Da corrotti cadayeri : gia tutte 

Languian dell” alma e della mente affatto 
L' abbattute potenze, e ſulla ſteſſa 
Soglia omai della morte il corpo infermo 
Languiva anch' egli: un' anfiuſa angoſcia- 
Del male intollerabile compagna 

Era, e miſto col gemito un lamento 
Continuo , e ſpeſſo un ſingozzar dirotto- 
Notte e di ſenza requie a ritirarſi 
Sforzando i nervi e le convulſe membra; . 
Scioglea dal corpo i travagliati ſpirti 


Noja a noja aggiungendo e duolo a duolo + 


Ne di ſoverchio ardor fervide alcuno 
Avea I eſtime parti, anzi n toccatle 
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Tepide fi ſentian: di quaſi 0 
Vlcere roſſeggiante era per tutto 


L' infermo corpo in quella guiſa appunto, 
Che ſuole allox che per le membra il ſacro 


Foco ſi ſparge: ardea nel petto intanto 
Divorante le viſcere una fiamma: 
Nello ſtomaco ardea quaſi un' acceſa 
Fornace si, che non porean le membra 
Fuorceh la nudita , nulla ſoffrire 


Benche tenue e leggiero: al vento al freddo 


Volontarj eſponeanſi: altri di loro 
Nell onde algenti ſi lanciar de' fiumi: 
Molti precipitoſi a bocc' aperta | 

si gettavan ne* pozzi : era si intenſa 
La ſete; che immergea gli aridi corpi 
Inſaziabilmente entro le fredde 

Acque; che breve ſtilla all' arſe fauci 
Parean gli ampj torrenti. Alcuna requie 


Non avea il mal: ſtanchi giacean gl infermi: : 


Timida l' arte macaonia e meſta 
Non s' ardia favellar : I intere notti 
Privi affatto di ſonno i lumi ardenti 
Stralunavan degli occhj, ed altri molti 
Davan ſegni di morte : era dell' alma 
perturbata la mente e ſempre involta 
Tra cordoglio e timor : rugoſo il ciglio, 
Seyero il volto e furibondo: in oltre 


Sollecite 
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Sollecire I orecchie e d' un” eterno 
Rumore ingombre : il reſpirar frequente 
E grande e raro: d' un ſudor gelato 
Madido il collo e ſplendido : gli ſputi 
Tenw piccicli e ſalſi e d un colore 

Simili al croco, e per l' arſicce e rauche 
Fauci da grave toſſe appena eretti: x 
I nervi in oltre delle mani attrarſi | 
Solean, tremar gli articoli, e da' piedi 
Salir pian piano all' altre membra un gelo 
Duro nunzio di morte : avean compreſſe 
Fino all' eſtremo di le nari, in punta 
Tenue il nafo ed aguzzo, ecchj sfoſſati, 
Cave tempie e contratte e fredda et aſpra 
pelle et orride ceffo e teſa fronte : 

Ne molto gia dalla penoſa e cruda 

Morte oppreſſi giacean: la maggior parte 
Perian I' ottavo di, molti anco il nono 
Efalavan lo ſpirto: e fe alcun d' eſſi 

V' era (che W era pur) che da sifiero 
Morbo ſcampaſſe; ei nondimen corroſo 
Da ſozze piaghe, e da ſoverchia e nera 
Proluvie d' alvo eſtenuato, al fine 

Tiſico {i moria. Con grave duolo 

Di teſta anche talor putrido ſangue 


1 _ r) . 


* Erepti o erutti. 
Tomo Secondo. T 
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218 LIBRO S ESTO. 
Grondar ſolea dall oppilate nari 


In si gran copia che proſtrate e doiue 
Dell' infermo le forze, a dileguarſi 


Quindi 'I corpo aſtringea. Chi poi del tetro 
Sangue ſchivava il gran profluvio, ingombri 


Toſto i nervi e gli articoli dal grave 
Malor ſentiaſi e fin l' ifteſie parti 


Venitali del corpo. Altri temendo 


Gravemente la morte; il viril ſeſſo 
Trcncar: col ferro : altri reſtaro in vita 
Privi de' picdi e delle mani, ed altri 


Perdean degli occhj i dolci amati lumi: 


Tale avean del morir tema e ſpavento: 
E molti ancor della traſcorſa etade 

La memoria perdean, ſicche ſe ſteſſi 
Non potean piu conoſcere. E giacendo 
Qua e là di cadaveri inſepolti 
Smiſurare cataſte; i corvi e i cani 

1 nibbj i lupi non per tanto e l' altre 

Fiere belve ed augelli o fuggian lungi 
Per iſchifare il lezzo; o tocche appena 


Con affamato roſtro o col digiuno 


Dente le carni lor; tremanti al tuolo 


Cadeanꝰ anch' eſſi e vi morian languendo: 


Ne pero temerario alcun' augello 
Ivi'l giorno apparia , ne dalle ſelve 
Nel notturno ſilenzio uſcian le fiere : 
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Languian di lor la maggior parte oppreſſe 
Dal morbo, e fi morian : principalmente 
Steſo in mezzo alla via de' fidi cani 

L' abbattuto vigor, Þ egra e dolente 
Alma vi deponea : poiche l veleno 
Contagioſo del mal toglieva a forza 
Dalle membra la vita. Erano a gara 
Rapiti i vaſti funerali, e ſenza 

L'uſate pompe. Alcun rimedio certo 

piu commun non v' avea : cid che ad alcuno 
Diede il volgerſi 'n petto il vital ſpirto 
Dell' aria e il vagheggiar del cielo i templi; 
Ruina ad altri apparecchiava e morte. 
Fra tanti e si gran mali era il peggiore 

D' ogn' altro e il piu crudele e miſerando; 
Ch' appena il morbo gli aſſalia, che tutti 
Quaſi a morte dannari e privi affatto 

D' ogni ſperanza sbigottiti e meſti 


Giaceanſi: e con pietoſo occhio guardando 


Degli altri i funerali; anch' effi *n breve 
Senz' ajuto aſpettar, nel luogo ſteſſo 
Morianſi: e queſto ſol piu che null altro 
Strage a ſtrage aggiungea, che il rio veleno 
Dell' ingordo malor ſempre acquiſtava 
Nuove forze dagli egti, e ſempre quindi 
Nova gente aſſalia: poiche chiunque 
Troppo di viver deſioſi e troppo 
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Timidi di morir fuggian gl infermi, 
Di viſitar negando i ſuoi piu cari 
Amici, anzi ſovente empj aborrendo 
La madre il padre la conſorte i figlj; 
Con morte infame abbandonati, e privi 
D' og” umano argumento z il fio dovuto 
 Pagavan poi di si gran fallo, e quaſi 
Beſtie a torme morian per poca cura. 
| Ma chi pronto aecorrea per ajutarli; 
Periva o di contagio o di ſoverchia 
Fatica a cui di ſottoporſi aſtretto 
Era dalla vergogna e dalle voci 
Luſinghiere degli egri e di lamenti 
Queruli miſte. Di tal morte adunque 
Morian tutti i migliori, e contraſtando 
Di ſepellir negli altruĩ luoghi i proprj 
Lor morti; dalle lagrime e dal pianto 
Tornavan ſtanchi a' loro alberghi. In letto 
 - Quindi giacea la maggior parte oppreſſa 
| Da meſtizia e dolor: ne ſi potea 
| Trovare in tempo tale un che non foſſe 
Infermo o morto o in grave angoſcia o in pianto. 
In oltre ogni paſtore, ogni guardiano 
D' armenti, e gia con eſſi egri languiano 
I nervuti bifolchi, e nelP anguſte 
Lor capanne ſtivati e dall' orrenda. | + 5 


Mendicità = che dal morbo oppreſſi, / 
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anc' a' loro antenati 5 

Delle cauſe della ſterilità. | 9 7 
LIBRO QUINTO.. 

P ROEMIO. 7. 


Quelli che credono che la terra il mare il cielo la 
luna il ſole e le altre parti del mondo ſiano mor- 
tali, non credere che gli Dei ſiano mortali: poi- 


che tali coſe non ſono Dei. 76 
Le parti del mondo non poter eſſere ſedi degli Pei. 
O 

11 mondo non eſſere ſtato dagli Dei creato per gli- 

uomini. 80 
Che il mondo ſia nato e che ſia per morire. 85 
In qual modo tutti gli elementi e le ſtelle furono a 
principio generati da” primi corpi. 97 
Del moto delle ſtelle. | 100 
Per qual ragione la terra eſſer poſſa nel mezzo del 
mondo e non diſcenda pin baſſo. 101 

Il ſole la luna e le altre ſtelle efler di quella gran- 
dezza che ci pajono, 103 
Per qual ragione bench il ſole ſia molto picciolo 
mandi però tanto gran lume. BY 24 


Per qual ragione la luna adempiſca i corſi annui del 
ſole in ſpazj menſuali: e per qual ragione il ſole 
talora poſſa avvicinarſi a noi, talora da noi ab- 


lontanarſi. 105 
per qual ragione ſi faccia notte, e rinaſca la luce. 
107 
Perche a vicenda fian' ora pid brevi ora pil lunghi, 
i giorni e le notti. 108 
Perche in diverſa maniera il lume della luna creſca 
e decreſca. 5 JM 


Del di fetto del ſole e della luna. 112 
Tutte le coſe inferiori: I erbe gli alberi e gli animals 
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eſſere ſtati prima generati dalla terra. NEE 
Eſſere ſtati creati dalla terra recente molti mollti 
li quali non poterono creſcere : et eſſere periti 


molti generi d' animali. 9 116 
Non eſſer mai ſtati ne poter eſſere centauri ſcille ed 
altri moſtri di tal natura. 119 


La vita de' prim' uomini eſſere ſtata a primo aſpriſ- 
ſima et ignara di tutte le coſe, ma poi eſſer di- 
venuta a poco a Poco più molle. 121 

La ſteſſa natura avere ſpreſſo dagli uomini il parla- 

re: ne doverſi credere ch' alcuno abbia impoſto 
i nomi alle coſe, e gli abbia poſcia inſegnati a 
gli altri. 2 127 

L' invenzione e l' uſo del foco 9393 

Aver prima gli uomini fabbricate le città e diviſe 
le coſe ſotto il governo de i Re, poſcia eſſerſi aſ- 

tretti a i vincoli delle legg. : 132 

Qual motivo abbia prima inſinuato negli animi de- 

gli uomini l' opinion degli Dei. 134 

In qual modo ſiaſi prima trovato l' oro l' argento 
il bronzo il piombo il ferro e Þ uſo loro. 139 

Come ſianſi a poco a poco inventate molt' altre coſe 

ad uſo della guerra, e come ſiano a poco a poco 

per gradi arrivate ad un termine cos ayanzato 

tutte Þ altre coſe e le arti. 141 


LIBROSESTO. 


P ROEMIO, 151 
Del tuono. | „5 156 
Del folgore. 1 160 
Della natura mobilità e forze del ſulmine. 163 


Perche nell' autunno e nella primavera ſi generino 
molti fulmini. | | ET 
Doverſi ricercare con ragioni la natura de' fulmini 
e non doverſi temerariamente riferire a gli Dei. 
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Qual ſia la cauſa de preſteri o ſian fochi celeſti, 174 
Delle nubi. | > I 6 
Delle piogge. | 1” 178 
Dell arcobaleno. | 180 
Del terremoto. 180 


Perche il mare non divenga maggiore per I' affluen- 


za di tant' acque. 184 
De i fochi d' Etna. | 186 
Dell' inondazione del Nilo. 190 

De' luoghi averni e d' alcun' altri avverſi a gli au 

gelli e quadrupedi. 191 

Perche nell' eſtate l' acqua ſia pid fredda ne' pozzi. 
| 196 

Perche il fonte ch e preſſo al tempio d' Ammone ſia 
freddo di giorno e caldo di notte. 197 
Perche avvicinata la ſtoppa overo una facella ad un 

certo freddo fonte s' accenda. 198 
Perche il ferro venga tratto dalla calamita. 205 
D' onde ſi crei la peſte. 212 


Della peſte degli Atenieſi. 214 
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Contenure negli ultimi tre Libri di 
T. Lucrezio Caro. 
LIBRO QUARTO. 


P ROEMIO. Pag. f 
Formarſi e traſmetterſi dalle coſe alcuni ſi e e 


et immagini. 3 
Le immagini eſſere di tenuiſſima natura. 7 
1 imma * formarſi con grande celeritd. 9 

E moverſi velociſſimente. 8 


La viſta eſſer cagionata dalle immagini : e come ve- 


dendo noi qualche coſa; vediamo ancora quan- 


to ella ſia diſtante. 13 
perche non potendo i ſimolacri eſſer viſti, le cole 
ſteſſe ſian vedute. I 


5 
Perche quelle immagini che fi vedono nello ſpec- 
chio pajano oltre lo ſpecchio. 


15 
Perche nello ſpecchio ſi vedano alla ſiniſtra quelle 
coſe che ſono alla. deſtra. 17 


Perche Pimmagine da uno ſpecchio riſulta nell al- 
tro. 


17 
perche negli ſpecchj rifled i i ſimolacri ſi vedano al- 


la deſtra. 17 
Perche ſembri che P immagini ſeguano nello ſpec- 
chio ogni noſtro movimento. 18 


Perche le coſe riſplendenti offendano gli occhj. 18 
Percho gli oggetti riguardati da un' irerico gli ſem- 
brino lividi. 19 
Perche dalP ofcure vediamo cid ch' © & nella luce 
ma non al contratio, 1 13 
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Perche le coſe quadrate che fi riguardano di lonta- 
no pajon rotonde, | 20 

Perche al ſole paja che Þ ombra fi mova con noi. 


. „ ES 20 
Li ſenſi non ingannarſi mai circa quelle coſe che 
ioro appartengono: ma tutti gli errori derivar 
dall* opinione dell' animo , anzi efler vero tutto 
cio che parc a' ſenſi, ne poterſi redarguire. 26 
Dell udiro e della voce. 28 
Come fi faccia Þ eco, | . 
Perche per quei luoghi per li quali i ſimolacri non 
oſſano venire a gli occhj, paſſino le voci. 32 
Del guſto e del ſapore. 33 
Perche il cibo ſteſſo ad altri ſia dolce e ad altri ama- 
ro, ani la ſteſſa coſa ad alcuni cibo e ad altri 
veleno. | | 

Perche a' febricitanti ſi renda acerbo cio che innan- 
zi era grato. 5 EE. 

Dell odorato e dell' odore, e perche alcun' odore 

agiſca pitt con alcuni animali. 

Nelle coſe viſibili e ne? colori accadere il medeſimo, 
di modo che alcune coſe ſian diſguſtoſe alla viſta; 
et altre gioconde. | 

By — moverſi da ſottiliſſimi e velociſſimi ſimo- 

acti. „ | „ 

Perche immediatamente penſiamo tuttociò che vo- 


gliamo. 5 . 
Non efferne ſtate dare le membra per l' uſo, ma 
- uſo trovatone dopo date le membra. 45 
Le cagioni della fame e della ſete. 46 


Perche poſſiamo moverſi ogni qual volta yogliamo. 


In che modo e d' onde ſia cauſato il ſonno: e de* ſo- 

ä | _ 

In che modo naſca il deſiderio del coito: dell' amo- 
re, e come poſſa evitarſi. B 

Eſſer commune il piacere nel coiro,.; -*-.; 67 
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S arrendean” alla morte. Ivi mirarſi | 

Potean ſu i figlj eſtinti i genitori 

Cader privi di vita, ed all incontro 

Speſſo de? cari pegni i corpi laſſi 

Sovra i padri e le madri efalar alma, 
Ne di si grave mal picciola parte 

Concorſe allor dalle vicine ville 

Nella città: quivi ' portò la copia 

De' languidi villan, che vi convenne 

D' ogni parte appeſtata. Era gia pieno 

Ogni luogo ogn' albergo, onde anguſtiari 

Da sl fatte ſtrertezze ognor piu crude; 

La morte allor gli accumulava a monti. 

Molti da grave inſopportabil ſere 

Aſpramente abbattuti il proprio corpo 

Gian voltolando per le ſtradi, e giunti 

A i bramati ſilani; ivi diſteſi 

Giaceanſi n abbandono, e con ingorde 

Brame nel dolce umor bevean la morte. 

E molte anc? oltre a cio vedute avreſti 

Per le pubbliche vie miſeramente 

D' ogn' intorno petit languide membra 

D' uomini ſemivivi orride, e ſozze 

Di funeſto ſquallore e ricoperte 

Di vilidimi ftracci , immonde e brutte 

D' ogni lordura e con I arſiccia pelle 

Secca ſulle nud' oſſa e quaſi affatto 
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Nelle ſordide piaghe omai ſcpoltas... 

Tutti al fin degli Dei gli eccetfi templĩ 

Eran pieni di morti, e d' ogn' intorno 

Di cadaveri onuſti: i lor cuſtod-i 
Fatti 'n van per piera d' oſpitꝰ infermi 

li avean refugio: e degli eterni e ſanti 
Numi la maeſtà la veneranda 

Religion quaſi del tutto omai 

S' era poſta in non cale. Il duol preſente 
Superava il timor. Piu non v' avea ST | 
Luogo l' antica uſanza , onde quel pio FE 1 
Popolo ſepellir ſolennemente | 2 25 . 7 
Solea gli eſtinti: ognun confuſo e meſto 

S' avacciava all' impreſa, e al ſuo conſorte 
Come meglio potea dava ſepolcro. 

E molti ancor da ſubito accidente 

E da terribil poyerta coſtretti _ 

Fer coſe indegne : i conſanguinei ſteſſi 
Ponean con alte ſpaventoſe ſtrida 

Su i roghi altrui, vi ſopponean I' ardenti 

Faci, e ſpeſſo fra lor gravi conteſe 

Facean con molto ſangue anzi che privi 


Dꝰ ufficio eſtremo abbandonare i corpi. 


Eine del ſefto ed ultimo Libros 


